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CORRIERE 


Domenica passata un vecchio marinaro domandava 
în queste stesse colonne quale profitto potrà ricavare 
l’Italia dalla stazione d'Assab che ci costa, oltre pa- 
recchî quattrini, la vita del Giulietti, del tenente Bi- 
gliori, e di quattordici marinai che sarebbero stati 
buoni, se non altro, a vincere alla gara dei remi i ma- 
rinai di tutte le altre nazioni d'Europa, come hanno 
fatto pochi giorni sono quelli del A/estre a Costanti- 
nopoli. Se non fosse perchè la scienza e l'amor proprio 
nazionale hanno i loro diritti, si potrebbe domandare 
anche quali buoni risultati abbia dati la spedizione 
italiana allo Scioa dove è morto il Chiarini ed ora il 
marchese Orazio Antinori. 

Mi par di vederlo adesso il marchese Antinori, An- 
dai a trovarlo la prima volta a Roma, quando la So- 
cietà Geografica ern provvisoriamente alloggiata sopra 
il portico di Vejo in piazza Colonna, dove ora è il 
Circolo Nazionale. Mi ricevette come si riceve un cane 
in chiesa 0 un importuno allora di colazione: non ne 
feci caso perchè lo conoscevo già di fama per un bur— 
bero benefico, in fin de' conti sempre disposto a gio— 
vare a chi aveva bisogno di lui. Era un bel vecchio 
colla barba bianca, la fronte spaziosa e piana di rughe. 
Stava" tutto il giorno fra carte e libri, solo o con 
qualche viaggiatore africano, parlando di que' paesi lon- 
tani de'quali pareva avesse la nostalgia. La sera an- 
davava desinare alla trattoria della Rosetta ed impe- 
gnàva discussioni politiche con chiunque fosse stato 

resente con la vivacità e la passione di un giovanotto 
ti 18 anni. 

Eppute era nato nel 1812 a Perugia da un’ antica 
famiglia di quella città che aveva già perdute molte 
delle antiche ricchezze. In taluni boschi vicini al Tra- 
simeno, antora appartenenti agli Antinori, prese fin da 
giovinetto amore alla caccia, e diventò presto caccia 
tore, ornitologo e naturalista. Il principe di Canino lo 
prese con sè per farsi aiutare nella pubblicazione della 
sua grandiosa opera sulla storia naturale: ma la poli— 
fica To distrasse presto dagli studii: fu tra i più ape 
passionati fautori della SERBIA Romana nel 1849, 
rappresentante del popolo all'assemblea, e membro della 
commissione di guerra. 

La passione della caccia però non era in lui spenta, 
e né momenti d’ozio andava a tirare dalle mura di 
San (Pancrazio qualche fucilata ben diretta... contro 
gli assedianti. Caduta Roma, viaggiò in Turchia, nel- 
T'Anatolia, nell’Egitto, nella Nubia, facendo collezioni 
ornitologiche, mettendosi in relazione con i più corag- 
giosi esploratori ‘africani. Ritornato in Italia, vendè le 
sue collezioni al museo di Morino 6 si adoperò molto 
con altri emigrati politici al buon esito delle imprese 
con le quali si doveva condurre a termine l’opera del 
nostro risorgimento. Fondata Ja Società Geografica Ita- 
Jiana per opera sua, del Negri e del Correnti, ne fu 
nominato \ segretario, e nel Zu/e/lizo sociale, pub- 
blicò' la relazione del suo primo viaggio nella Nubia, 
progettando fino. d'allora, una spedizione italiana allo 
Scioa. Uomo di ‘attività straordinaria, intraprese un 


altro viaggio, col Beccari nel paese de’ Bogos, fu in | 


Tunisia, edi nuovo in Egitto per l'apertura dell’istmo 
di Suez, risalendo il Nilo fino a Kartum. Animato 
dall’istinto ‘che forma gli esploratori, era avido di sco- 
rive i misteri del Continente nefo: fn un giorno di 
festa ‘per lui quello in cui, decisa la spedizione dello 


Scioa, egli fu destinato a guidarla e partì col Chiarini 
od il capitano Martini. Non voglio -riandare tutte le 
lunghe. vicissitudini della spedizione, l'accoglienza avuta 
da Menelik e da monsignor: Massaia, .i primi lieti 
cessi, le esplorazioni al paese dei Galla, le. peripezie 
in mezzo alle quali tutte, il vecchio esploratore rimase 
impassibile, serivendo lettere nolle-quali egli appariva 
l’uomo più tranquillo e contento di questo mondo e 
sempre“ pensoso più d'altrui che di sò stesso. ”’ Tutte 
quelle sue lettero sono stato stampate e forse ora ‘sa- 
ranno raccolte: in tutte si rivela la sua ferrea tempra 
unita ad una soavità d'animo degna d'una fansioli. 
Poco dopo arrivato allo Scioa, 1’ esplosione accidentale 
del fucilo gli fracassò una mano, ed egli non se ne 
dolse; acconnò al fat o soltanto incidentalmente come 
alla cosa più naturale del: mondo; il Ceechi, il Mar- 
tini e l'Antonelli hanno detto poi dell'entità di quella 
ferita, 

Un particolare quasi ignoto del suo viaggio 4 che 
dipinge tutto il di lui carattere è questo. Portò via 
con sà da Roma fin nell'interno dell’Africa un barbiere, 
vecchio quanto lui e più di lui, cui egli era affeziona— 
tissimo. Il barbiere che non aveva idea esatta delle 
distanze, della estensione della superficie terrestre, nè 
dei mezzi di locomozione in uso nell'Africa, credette di 
fare un viaggio comodo di pochi giorni ed ahimò! si 
dovette ‘accorgere ben presto quanto Ankober e Lice6 
fossero più lontane di Velletri. E spesso se ne doleva 
finchè il Martini non l'ebbe dopo quasi tre anni ri- 
condotto a Roma e l'Antinori ascoltò tranquillamente 
i rimproveri del vecchio barbiere per tutto quel tempo. 

1 suoi amici dicono ch'egli avesse manifestato il de- 
siderio di morire in Africa, desiderio che pur troppo 
è stato esaudito. Ma l’ultima sua lettera pubbli 
cata nel Bollettino della Società, diretta all'Anto- 
nelli con ln data di Dembis negli Ada Galla, 22 marzo 
1882, farebbe credere che gli sorridesse invece la spe— 
ranza di rivedere la patria: “Ho ricevuto, — egli 
dice, — una lettera consolante del prof. Della Vedova. 
In seguito alla detta lettera avrei voluto volare a Roma; 
ne scongiurai il Re (Menelik), ma pur troppo mi di- 
chiarava non potere aver luogo la, mia partenza che a 
settembre, dopo le pioggie....” 

E qualche mese prima aveva scritto al Consiglio 
Direttivo della Società Geografica: *Gradite, illustri 
colleghi, î nostri rispettosi ed affettuosi saluti, mella 
SpaRaE di poterli rinnuovare personalmente. fra. po- 
chi mesi in occasione del nostro rimpatrio...” 

Invece è rimasto in quell'Africa che par diventata 
un cimitero di elette intelligenze e di nobili cuori. 

x 
Peli 

Ho sentito raccontare un aneddoto che farebbe sup- 
porre l'Antinori altrettanto esperto nella conoscenza 
degli uomini quanto in quella delle specie ornitologi- 
che. A Torino aveva conosciuto Giuseppe Luciani e 
s'era valso dell’opera sua quando îl futuro deputato 
di Roma viveva meschinamente scribacchiando in qual- 
che giornale. Ma dopo ua po'di tempo, non piacendo— 
gli il contegno del Luciani, se ne liberò, nè lo rivide 
più per un pezzo. Nel 1874, non molto prima delle 
elezioni generali di quell’anno, l’Antinori si trovò nel- 
l'ora sparito caffè Cavour, allora ritrovo di tutti i 
politicanti, insieme ad una comitiva della quale anche 
il Luciani faceva parte. Il discorso cadde naturalmente 
sulla politica e sulle elezioni. 

Il Luciani, che, forse fin d’ allorà si adoperava ad 
essere eletto con i mezzi a causa de'quali Ja di lui 
elezione fu poi annullata, invaso dall’orgoglio esclamò 
indicando il palazzo di Montecitorio: — “Fra cinque 
mesi sarò là dentro, ed allora. . . .’” — Fra cinque 
mesi sarai in galera! interruppe l’Antinori offeso dalla 
presunzione di quel giovine di cui gli erano troppo 
note le pessime inclinazioni. 

Nell'inverno del 1875 il Luciani veniva arrestato 
sotto l'imputazione di aver armato il braccio dell’ as- 
sassino di Raffaele Sonzogno, e adesso è divenuto il 
numero 1274 del bagno -di Santo Stefano, 


se 


Non è colpa mia se anche il Corriere d'oggi pare 


| un necrologio. Ma gli uomini soggiacciono un dopo 


l'altro alla legge naturale dalla quale non vanno eselusi 
neppure i Riplomafic per cùi le leggi fatte dagli uo- 
mini hanno pure tanti riguardi. 

A Roma, nel palazzo Pianciani all'Angelo Custode! 
nel quale si può salire fino al quinto piano a cavallo | 
per una rampa elicoidale, è morto il signor  Pioda 
ministro della Confederazione elvetica. presso il nostro 
governo, È il secondo rappresentante estero che muore 
in quest'anno a Roma, e nel signor Marsh e il signor 
Pioda, due ministri di repubbliche. il regno d’ Italia 


ha perduto due amici affezionati. Il signor Pioda era 
un uomo piccolo, con la barba e i capelli bianchi, ma- 
latiecio da un pezzo. Si considerava ormai come ita- 
liano essendo ministro in Italia fino dal 1864, e la 
sua numerosa famiglia è cresciuta e venne educata a 
Firenze e a Roma. D'altronde poteva dirsi .italin 

d'origine perchè nato a Locarno la bellezza di 74 anni 
sono. Uomo studioso e modesto, eccellente padre di 
famiglia, aveva tenuto sempre il suo posto con molta 
dignità, ma senza messuna pompa. Un suo fratello ha 
disimpegnato per parecchi anni l'ufficio. di consigliere 
di legazione; il suo figlio primogenito, già da qualche 
anno segretario di legazione, faceva ultimamente le veci 
del padre ammalato în qualità d'incaritato d'affari. 


Il signor Pioda non dava mai grandi foste perchè 
il governo svizzero è molto meno splendido di altri 
governi con i suoi rappresentanti all'estero: ma-ogni 
anno apriva la sua casa ad un ricevimento ufficiale 
nel quale si poteva passare in rassegna tutto.il corpo 
diplomatico, i ministri, e gli uomini politici più auto— 
revoli del nostro Parlamento. 

Il signor Pioda da alcuni anni si vedeva soltanto 
in tale occasione. Usciva raramente di casa, puro la 
di lui morte è stata universalmente compianta’, tanta 
era la riputazione della sua bontà. I preti soli non 
hanno voluto accompagnare la salma del defunto di 
cendo d'essere stati chiamati troppo tardi. 

I figli hanno composto la salma nella bara; aiutati 
dagli amici hanno portato ln bara sul carro funebre e 
l'hanno seguita fino al Campo Varano perchè se tutti 
veneravano il loro padre essi avevano per Ini  gran— 
dissimo affetto. E con essi c'erano ambasciatori, mini- 
stri, senatori e deputati appena appena eletti, e tutta 
la diplomazia accreditata presso il nostro governo. Ma 
se per diplomazia s' intende, come usa il volgo, l'arte 
di darla ad intendere al prossimo, il trasporto funebre 
del signor Pioda è stato de’ meno diplomatici ch'io 
abbia veduto. Vera tutta gente sinceramente addolo- 
rata per la morte d'un galantnomo. 


Teri.l' altro si è spenta anche mna dinastia d’impre- 
sari teatrali. E morto Eugenio Merelli figlio di Bar- 
tolommeo Merelli, antico appaltatore della nostra Scala. 
Eva stato per parecchi anni impresario. dei teatri di 
Varsavia e di Pietroburgo e chiamandovi a cantare i 
più celebri artisti, aveva fatta venir di moda nella 
alta società Russa la passione per il teatro e per i 
cantanti. Il Merelli figlio apparteneva, come il Me- 
relli padre, alla ristretta categoria degli impresari non 
solo onesti ma intelligenti, tanto nella scelta degli 
artisti come in quella del repertorio. È vero che i rubti 
imperiali russi erano un bel mezzo per riuscire a met- 
tere in scena spettacoli eccellenti ed essere puntua— 
lissimi cogli artisti, ed in Russia nessun Consiglio mu- 
nicipale lesina la dote ai teatri e nessun ussessore va 
a mettere il naso negli affari dell'impresartò. 

Il Merelli padre fece rappresentare alla. Scala la 
prima opera di Verdi Oberto di .San Bonifacio, e 
gli fece poi scrivere il Maducco e i Zombardi; il 
Merelli, figlio, messo in scena la Zorsa del, Destino 
rappresentata per la prima volta a Pietroburgo il 10 
novembre 1862; — precisamente 20 anni sono, — e 
vi ottenne un'accoglienza cordîale, ma nulla più che 
cordiale. Il soggetto parve ui signori russì troppo tri- 
ste, trono tetro, troppo lugubre, non so se perchè essi 
fossero allora di naturale molto allegro o perchè quando 
siamo obbligati ad essere di cattivo. umore tutto il 
giorno per altre ragioni, non si vuol piangere anche 
la sera al teatro. : 

Credo che il Merelli come impresario del teatro di 
Pietroburgo, dove il fondo della cassa non si trovava 
tanto facilmente, abbia contribuito molto ad aumentare 
esageratamente le pretensioni dei signori cantanti, ar- 
rivate ad un punto veramente inaudito. C'è chi si è 
data la pena di voler dimostrare che. i cantanti e le 
cantanti hanno fatto pagare la loro voce... — non si 
può dire a peso d’oro perchè la voce non pesa, — 
prezzi favolosi. Io non lo nego, ma nessuno può nep- 
pure negare che non molti anni sono abbiamo. sentiti 
fior di spettacoli pagando la metà di quanto si paga 
adesso, in teatri che avevano una dote forse inferiore, 
non certo superiore, alle doti de’ teatri d' adesso. E 
vero che parecchie prime donne sono diventate milio— 
narie in non molti anni e fino dal secolo passato al- 
cune di loro hanno potuto rindorate de’ vecchi blasoni 
con un paio di milioni guadagnati al teatro, Ma nes- 
sun artista ch'io sappia ha mai potuto fare, come il 
tenore Masini, un contratto col quale l'impresa, del 
teatro di Madrid si obbliga a pagargli un milione in 
quattro anni, lasciandolo libero per sei mesi dell’anno, 
a patto che in quei sei mesi venga in villeggiatura 
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mel piano d'Erba, si diverta coni cavalli per i quali 


ha tanta passione, ma non canti in nessun altro teatro. 
Quando sento tina bella voce ne-provo senza dubbio | 


una gradita emozione; ma quando penso che li. bella 


voce non servirebbo a nulla o a ben poco se non ci | 


fosse chi scrive la musica e chi la scriva è tanto meno 
Jautamente ricompensato, mi vien fatto di. ritenere 
molto mal distribuiti i compensi non piccoli pagati dal 
pubblico per ottenere talune soddisfazioni dello spirito 
@ dei sensi. - 
Gli impresari non hanno tutti i torti se ci fanno 
pagar salato, viste le pretese delle prime donne e 
quelle ‘anche più grosse dei signori tenori. Mà se un 
guai 0 l’altro il pubblico, spplicando* la teoria del 
“diritto allo sciopero, tanto strombazzata in questi ul- 
timi tempi, si procurasse qualche. altro divertimento, 
anche i siguori tenori si troverebbero a mal partito. 
Carto nessun di loro anderebbe a fare il professore di 
storia 0 di bella lettere. Ne conosco uno celebre che, 
dopo aver cantato. per una stagione intera il Don 
Carlos, non aveva capito quale grado di parentela ci 
fosse fra lui e la regina Elisabetta. Non parliamo de- 
gli strafulcioni detti come, l'amore è un dardo che 
tutti dal primo all'ultimo ripetono senza essersi mai 
accorti cha il libretto dice baroccamente 0nd' ardo, due 
arole ridicole, ma che voglion dire tutt'altra cosa; e 
e cimbe natanti dell''Ernani che un tenore toscano 
s'ostinava a credere Zimbe. Due o tremila lire per sera 
col permesso di dire bestialità simili mi pare un po’ 

troppo. Costa meno un ministro. 

Cicco e Cola. 


BELLE ARTI. 


Vi diamo in prima pagina un quadro allegro, con 
un titolo allegro: Amenità. 

La ricerca del tema, che è la disperazione di tanti 
pittori e scultori, non imbarazzò mai il giovane artista 
milanese Virgilio Ripari. Questa volta. poi egli ha 
trovata la sua via dopo una lunga serio di tentativi 
nei quali, se quasi sempre vi si trovava l'ingegno, non 
sempre si potea dira che fossa bene avviato. Questo quadro, 
oltre al merito intrinseco, ha l’altro merito di es- 
sere uno dei più importanti nella vita di chi l'ha 
dipinto, benchè questi ne possa fare, come ne farà 
di certo, anche di migliori. 

“L'espressione della grazia signorile che si rivela 
nell'espressione del viso, nella linea dell'insieme, nel 
buon gusto del vestire, negli accessori, negli atti, nel- 
l’ambiente che cicconda le persone di garbo : ecco la 
tendenza che facea capolino nelle opere anteriori di 
questo, artista, anche quando rappresentava villanelle 
pastori, ciocciari e ciocciarielle, e:povera gente; ora ha 
il pieno sviluppo nell’Amenità. 

1 Ripari non è fatto pel dramma, egli è in pittura 

"quello che sono in letteratura i buoni cultori di quel 
genere elegante e raffinato che ha preso il nome di 
Proverbi. Il suo genere è di coglier fiori gentili nella 
Vita rideate della più scelta società. Qui il tema è 
nullo. In un gabinetto dove in un: disordine artistico 
trovi disposti bronzi, fiori, libri, ‘album di disegni, 
giornali ameni, duo amiche, giovani avvenenti, aggra- 
ciato, ammaz.ano il tempo sfogliando album, disegni e 
ubblicazioni di lusso. Una delle due è stata colpita 

alla singolarità di un'incisione, o d'un acquerello di 
tema ameno, ed ha chiamato la compagna per farglielo 
vedere, e dirle la propria impressione, e la compagna.si- 
china dietro di lei a guardare; la mossa delle due si- 
guorine raccolte, in mezzo a tante cose d’arte, forma un 
grappo gentile che armonizza coll’ambiente. L'eleganza 
del tocco, la finezza dell'intonazione, un non so che di 
seducente che forma l'essenza di tutto. il. dipinto pel 
"tema como. pel modo di esporlo. danno a questo qua- 
dro, così semplice per il soggetto, un'impronta originale 
e una specie di fascino che. spiega come all'ultima 
Esposizione Nazionale fosse uno dei più osservati da 
tutti, dal pubblico profano come dagli artisti. 

è Pari 

Ecco ora un quadro:melanconico, ma d'occasione în 
quest'epoca d’inondazioni. . 

Tempo cattivo! è îl titolo di questo quadro del bo 
lognese Augusto Sezanne, che dinota un ingegno fino 
e che spira una malinconia gentile e rassegnata. 

Vedi una landa piatta, sotto e lungo il rialzo d'una 
strada ferrata segnata da una palizzata che si pèrde 
nel fondo; un cielo grigio; una luce diffusa su tutto 
egualmente e che non rileva con vivezza spiccata nes- 
sun oggetto e non dà ombre mareate; una vegetazione 
erbacea impallidita dal velo d'una nebbiuccia svanita 
nello  squagliarsi- in una piovicina insensibile; una 
strada fangosa solcata dalle ruote dei carri e cosparsa 
cli pozze d'acqua; e su quella strada una donna che con- 


duce alla scuola del vicino viliaggio due bambine; 
poi due carri di motei, per tre quarti nascosti dal pa- 
lancato. Se questo paesaggio si può facilmente descri- 
vere, non si può ‘invece ridire Ja finezza colla quale 
questè cose sono colorite, lo grazie del disegno, la soa- 
vità mesta dell'ambiente, la-tenerezza quasi morbosa 
del verde di quella vegetazione che cresce senza sole, 
all'avara luce di un cielo color di piombo, sotto il 
flagello d'una piova incessante. 

£l Sezanno è un artista clia va segnalato perchò tra 
le qualità che lo distinguono è per le quali si fa 0s- 
servare dagli artisti, Ja prima di tatte, e la più pre- 
valento. è una quiete poetica tutta riserbo, intima, 
che richiede per esser gustata un po' del raccoglimento 
col quale l'artista ne corca l'espressione nelle più de- 
licate manifestazioni del verde, 


Ave Maria! perchè. ha questo titolo il quadro di 
Achille Glisenti? Come avveniva. all’ Esposizione av- 
verrà anche nel nostro giornale; non sì coglierà fa- 
cilmente da tutti la connessione del titolo coll'opora. 
Più che dall'aspetto ciò dipende dall’ abitudine di non 
cercare in un quadro, così detto di genere, niente più 
del costume e del tema materiale. Il quadro dell'artista 
bresciano ci presenta in un campo di grano turco una 
contadina ‘e nn suo ragazzo sul finire di una giornata 
di raccolto. È stata una buona annata, le piante sono 
ventite su vigorosa, le pannocchio grosse, pesanti, il 
vitto per l'inverno è assicurato. È eora, la villana che 
si muove dal campo verso casà curva sotto il cesto ri- 
colmo 6 pesante ha udita la 

Squilla da lontano 

Cho pujù "1 giorno pianger che si more. 
penetrata di profonda gratitudine recita in petto l'Ave- 
maria, mentre il ragazzo che rimane continua a rac- 

cogliere Je pannocchie sorridente e contento. 

Il dipinto ha un'intonazione grigia 0 smorta, ma 
dalla figura della contadina che ha le dimensioni del 
Vero spira un mesto sentimento d'austerità e di gran- 
dezza intima senza posa, e in tutto il quatro un po” 
duro di fattura, regna alcun che di religioso. latente 
che riflette l'austerità e la forza naturale che forma 
il fondo della paziente virtà della classe campagnuola, 
Il titolo è ben dato perchè si riferisce non al tema 
materiale. ma al tema morale che l'artista ha voluto 
trattare. Malgrado una certa durezza e rigidità di mo- 
dellazione e di colore, questo quadro di  Glisenti che 
ricorda un poco le figure del Breton era uno dei buoni 
dell'Esposizione di Milano, 


-__ 


LE INONDAZIONI NEL VENETO, 


Il grande disegno, che occupa due pagine di questo 
numero si riferisre a diversi punti del Veneto desolati 
dalle inondazioni. L’ovale, che ne occupa il centro ed 
il disegno posto a destra, nella parte imeriore, rap- 
presentano i lavori di palificazione e di arginatura, in- 
trapresi ora per chiudere la grande rotta di Legnago. 
Questi lavori sono importanti non solo per ragioni eco- 
nomiche, ma anche per ragioni idrauliche; trattandosi 
della rotta d'Adige, più ampia e più profonda che si 
abbia avuta finora, Da scandaglio scese in. qualche 
punto ad una profondità di 37 metri. 

Prima di procedere alla chiusura definitiva, si ri- 
conobbe l'opportunità di eseguire un’interelusione prov- 
Visoria, che tolga l’impet> alle acque uscenti dalla 
rotta e le costringe a riprendere il loro corso naturale 
nel letto del fiume, Questa interclusione si farà con 
due argini che partendo uno dalla cinta fortificatoria 
di Legnago, L'altro dall’ argine maestro superiormente 
alla rotta, andranno ad appoggiarsi sull’argine sinistro 
del torrente Bussè. Soltanto dopo ‘eseguiti questi la- 
vori si potrà por mano alla chiusura dell’argine maestro. 


Gli altri disegni che girano attorno a buona parte 
dell’ ovale si riferiscono all’ inondazione. glel Piave. 
Due volte: alla metà di settembre e alla fine d'ot- 
tobre, le acque di questo fiume uscirono dal loro letto, 
rompendo gli argini, facendo rovinare case e ponti, e 
fugando all'improvviso migliaia di poveretti che con- 
fusi, spauriti, cercavano rifugio nei punti più elevati. 

All’urto della prima piena caddero infranti il gran 
ponte di San Donà e il prossimo molino a vapore del 
cav. Finzi, ampio ed elegante opificio che dava lavoro 
e pane a moltissime povere famiglie. 


II ritrattino , che spicca ‘nella parte inferiore del 
nostro disegno, è del fanciullo Dazzi, quello che presso 
la rotta dell’Adige a Masi restò più di trenta ore, ag- 
grappato al tronco d'un albero. Il poveretto è orfano; i 
suoî genitori rimasero vittime di quel fiume, al cui fiotto 
DIR egli potà sfuggire in modo tanto sorpren- 

lente. 


IL GRUPPO DOLOMITICO DI BRENTA; 


SII gruppo di Brenta è quel complesso di montagne. 
e di valli, che si estende fra la catena del monte Gazza 
nella yalle dell'Adige e il gruppo dell'Adamello, 6 che 
è confinato a mattina dal fiume Noce divallando da 
Cles sino alla Rocchetta, dal torrente Sporeggio, dai 
laghi di Andalo, di Molveno e di Nembia e del rio 
Bondai; a mezzodì dal fiume Sarca, ossia dalla valle 
delle Giudicarie rimontando dal Banale sino. è Tione; 
a sera dallo valli di Rendena e di Numbino, dallo 
spartiacque di Campo e dal. Meledrio; a tramontana 
dalla. Val di Sole e dal Noce divallando da. Dimaro 
fino a Cles." 

Questa definizione diedero delle montagne nelle quali 
voglio condurre il lettore gli egregi ingegneri Apolloni 
e A. De Falkner, che ne studiarono la nomenclatura. 
Vi si accede facilmente, e traversandole, como ho futto, 
da Molveno a Campiglio e Pingolo, se no può avere 
l’idea. La traversata è relativamente facilo a chiunque, 
o chi la compia, piglierà certo, come a me avvenne, 
ad amaro lo vette dilacerate e malevoli alla vista, le 
valli. che raccolgono le acque delle loro vedrette e delle 
nevi, i boschi fittissimi 6 ì prati verdi e freschi che 
vi discendono da quelle. 

Lo sono. montagne frastagliatissime, coma altre do- 
lomitiche ® soggette ad una terribile azione disgrega- 
tiva, I nomi danno già l'idea delle forme: Campanili 
di Brenta, Torri di Brenta, Fulmini di Brenta,. Daino, 
Doss delle Saette, Pozza di tramontana 0 tremenda, 6 
‘in mezzo, sovrastante! di pochi metri alle più alte. vette 
del gruppo, alcune vergini ancora, la Cima Tosa, colla 
sua cupola bianca di' neve, come. una gentile citcon- 
data da una squadra di cefì paurosi, 

La Società degli Alpinisti tridentini ha reso un gran 
servigio agli amici della natura dadicando un culto 
spociale a questo grpoo. Costruì un rifugio’ ‘alpino 
presso alla Bocca di Brenta; studiò la nomenclatura 
delle cime, dei valichi, delle valli; tenne î suoî due 
ultimi conveghi ai loro piedi, a Molveno ed a Pingolo; 
® raccolsa nel suo ultimo Annuario, ch'è l'ottavo della 
serie, le poetiche descrizioni del suo, presidente Ric- 
cabona, lo misurazioni dei suoi valorosi socii Dorigoni 
8 Apollonio, i disegni e le illustrazioni del Gambillo, 
suscitando in me, e in quanti altri. migliori! il de- 
siderio di portare un contributo, per quanto lieve, a 
cotesta opera patriottica. 

La grande catena alpina, fuor del massimo gruppo 
dolomitico di Ampezzo, non presenta una catena più 
varia, più grande e fantastica. Le sue torri e le punte 
contrastano vivamente cogli uniformi pendii dell'Ada- 
mello; e grandeggiano sulle inferiori terrazze della 
Gazza e della Paganella, lasciando aperta oltre ad esse 
la più estesa veduta su tutte l’AJpi orientali. Situata 
a latitudine temperata, vede sulle estreme falde: ver - 
deggiare l'ulivo ed arrampicarsi la vite; i faggi sten- 
dere il loro padiglione nelle più riposte insenature: 
gli abeti nereggiare folti salendo di scaglione in sca- 
glione sino a dove s'ergono le ultime vette, giganti 
nudi, sdognosi nella solitudine, tra i ghiacci e lo nevi, 
combattendo una battaglia impari. contro l’azione di- 
struttrice degli elementi congiurati ai ‘lor danni. 


È nos catena parallela a quella che ha i suoi: ca- 
pisaldi nell’Adamello 6 nell'Ortler e che certo nelle 
rivoluzioni telluriclie ne segnò i destini, distendendosi 
da nord a sud, itivece di tenere la direzione quasi'co- 
stante delle Alpi adagiate sul meridiano, Il nucleo 
centrale è una immensa sega tra le due- punte più 
glevato di Tosa e di Brenta, di circa 3200 metri amen- 
due, piegata quasi al angolo retto presso alla’ bocea 
di Brenta. Dalla Brenta divallano a nord ‘due code 
divergenti, 1’ una delle quali va a perdersi. nell’alti- 
piano di Cles, l’altra al Flavone, raccogliendo nel mezzo 
le acque della Tresenza e l'incantevole laghetto di Tovo]. 
A. mezzogiorno si staccano dalla Tosa due speroni; che 
formano la valle d'Ambiez, oltre a minori costrafforti 
dirupati, che si distaccano da tutta, Ia cufena, ma pre- 
cipitano quasi tutti senza divallare ai due dati di quella, 
torreggiando con pareti spaventose al. disopra -dol lago; 
di Molveno e di Campiglio. 


Uno dei, pregi singolari di questa catena è Ù 
facilità degli accessi dovuta al suo rapidissimo, in 
zamento. Altrove le grandi cime si appiattano nel-fondo 
di lungl catene laterali, e bisogna salire di colle;in 
colle, di sperone in sperone, di spalla in spalla per. 
dominarle. In quattro ore da Molveno (860 mi) si 
giunge alla bocca di Brenta (2547 m.), Petcorropili in 
media più di 400 metri all'ora in altezza. 5; 

I valichi, che i terrieri chiamano duehî, e sem- 
«brano duvvero fauci immani aperte a divatdro chi vi 
passa, sono proprio imponenti, quello di Brenta, spe- 
| cialmente, sotto al quale giace il rifugio della Tosa. 


Ava Mania, quadro del signor Glisenti. (Da una fotografia). 
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Pare un monumento egiziano, tanto le vette di Brenta 
alta e di Brenta bassa, che ne formano come i propilei, 
ricordano le immani costruzioni faraoniche. Si direbbero 
scaglioni, rotti in qualche parte da terremoti, sem- 
brano torri poderose e innalzate da giganti alla con- 
quista del cielo. La neve appena s'accoglie in qualche 
cavità ; le vedrette discendono dalle cime perdendosi 
dentro a precipizi o sicapiamiabdo suil’abisso. Quando 
io vi passai, era una delle più splendide mattine si 

ino desiderare sulle Alpi (19 agosto), Avevo ve- 

Uto spuntare il giorno. poi sorgere il sole, tra nuvole 
fiammanti, come accendesse un gran fuoco d’artificio. 
La Paganella, il Lagorai, il Fravort, la Cima d'Asta, 
la Marmolata, le dolomiti orientali, la valle di Fassa, 
tutto questo spettacolo imponente era uscito dall’oscu= 
rità, poi dalla nebbia del mattino e s'era andato illu- 
minando ai nostri occhi avidissimi come non videro 
mai forse gli spettatori sonnacchiosi che si fanno tra- 
scinare dalla ferrovia sul Righi o portare a cavallo 
sul Gaisberg. Poi, dal valico, ci si era mostrato dal- 
l'altra parte tutto il gruppo del Cevedale, coi suoi va- 
sti ghiacciai, i boschi della Rendena e tutte le vette 
che la incoronano. Non so quanto ci siamo indugiati 
lassù, portando l'occhio da quei panorami lontani alle 
Vicine vatte che pareva aspettassero il fulmine o ci 
sorridessero in atto di minaccia e da queste a quelli; 
solo rammento, ch'è uno dei più indimenticabili spetta- 
coli della varia, della grande e magnifica natura Toi 

1 ghiacciai non sono grandi; e non so d’alcuno il 
quale esiga più d'un’ora di traversata. Ma hanno forti 
inclinazioni, tormentati e chiusi fra gole o strapiom- 
banti su immani: voragini. Colle cento lingue precipi- 
tanti come in cascata di ghiaccio danno anche più 
strano aspetto allé vette, a chi li guardi dalla Gazza 
0 dallo Spinale. e parecchi sono certamente impratica- 
bili per i crepacci che li attraversano, per l'inclina- 
zione, per la caduta quasi continua dei massi. Le 
acque sono scarse; spesso si sentono mormoraré di sotto 
alle ghiaie; rado formano cascate e torrentelli, affatto 
sproporzionati all'altezza delle montagne. 

La formazione è quasi esclusivamente dolomitica ed 
a questo si debbono Je forme speciali del gruppo. Gli 
schisti, avverté il Riccabona, le argille, i graniti, i 
semplici calcari si accomodano ai vari impulsi mecca- 
nici della forza sollevatrice, 6 si piegano o si inere- 
spano e perfino si arrovesciano senza spezzarsi, I cal- 
cari magnesiaci o \dolomie nello» innalzarsi -per linee 
rette e spia si rompono în mille guise, e invece 
di selle, di colli, di deelivii, di falde, di coeuzzoli, pre- 
sentano, punte, pareti, gradini, precipizii, con due forme 
prevalenti, la terrazza a scaglioni, a gradino, ad anfi- 
teatro, a sega; e la vetta ad obelisco, a piramide, a 
denti, ad ago. Le forme si riproducono, si. può dire, in 
ogni dirupo; vì sono pareti di pochi centimetri ed 
altre di tre-o quattrocento metri. In nessun punto la 
roccia è perfettamente. liscia; anche dove appare in 
forma di grandi lastre inclinate si può mettere con 
sicurezza Ja scarpa ferrata, non senza cautela le mani, 
che si insanguinano sulle punte impercettibili onde è 
cosparsa. Consiglio a chi tenterà una salita. nuova o 
rifarà una delle più ardue di questo gruppo, di non 
dimenticare guanti di daino o di camioscio. 

Dissi che la via più diretta per salire al Rifugio 
della Tosa, che è a centro del gruppo, muove da Mol- 
veno por Val delle Seghe. La dicono orridamente bella, 
ma noi l'abbiamo percorsa quasi tutta prima del giorno 
penetrando nel fitto dei boschi, dove non manca anche 
qualche ‘orso. ‘dietro al lume. d'una lanterna. . Ombfe 
immani ci apparivano. da tutte le parti, e il silenzio 
era rotto solo-dal mormorio delle acque precipitose, dai 
nostri passi ‘e dall’ansia della rapida salita. Allo spun- 
tar tellalba eccoci divanti Ja cima Roma è accanto 
a noi. una muraglia di forse 300-metri tutta a picco, 
il fianco dell'Altissimo; da cui precipita. qualche sasso 
con orribile ; x 

Alla Val Persa, nome anche-questo degno del luogo; 
pare che le cime chiudanosogni via; lasciando aperti 
soltanto su in alto, per deriderei, valichi impossibili: 
Ma la luce che cresce e si difforide, e dalla cima scende 
pei le balze, dissipa.gli orrori’ di quella ‘stretta, che 
la fantasia ama popolaré di spiriti mali, e Dante avrebbe 
forsé ritratto in versi, immortali, Un sentiero assai 
erto ci conduce super un dirupato scaglione, si gira 
il campanile dei Massodi, e dopo ‘non lieve fatica s'entra 
nel pian della Selvata. Quivi.è un -nuovo anfiteatro, con 
ripido ma. erboso pendio e boschi non fitti, ma bel- 
issimi. Il sentiero appena segnato s’ inerpica per un 
altro contrafforte ‘ed adduce ad un'altra conca dove 
la vegetazione arborea è cessata, l'erba stessa si:fa scarsa 
e sorgel’ultimo dato, dei  Massodi, dove si dormiva 
qualchevolta prima della costruzione del Rifugio, ognuno 
può ‘immaginare + in quale compagnia - animalesca ‘ed 
umana. 

Un terzo gradino, composto in gran parte dell'antica 


Tipo cattivo, quadro del signor Augusto. Sesanne. (Disegno dell'autore): 
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morena che founferelita il lago adduce al fondo di un 
immenso imbuto, dominato quasi tutto intorno dai cam- 
panili dei Massodi, dal Daino, e dalle due Brenta, alta 
e bassa. Una ripidissima salita adduce ad un breve 
nevaio, traversato il TR si arriva al piccolo ripiano 
pel quale sorge il Rifugio, come in un nido d' aquila, 
abbastanza appartato perchè le cime non lo possano 
fulminar colle loro valanghe. 

Il Rifugio è una modesta capanna d'una sola stanza, 
con una porta nel mezzo e due finestre ai lati. Nella 


parte anteriore v'è una cucina economica, una tavola | 
per otto persone, un'altra piccola e alcune panche; nella: | 


“ metà posteriore, sopra un tavolato loggermente incli- 


nato a un metro dal suolo, sacco, materassi e coperte 


per otto persone. Dietro al Rifugio, che ha una tri- | 


plice copertura in legno, è addossata una capanna 
sempre aperta, perchè non manchi ‘in ogni occasione 
un rifugio ai cacciatori, ai pastori ed a chiunque pas- 
sasso di là senza guida, e quindi senza Ja chiave del 
Rifugio. In questo si trovano casseruole ed altri uten- 
sili di cucina, 12 pia 6 scodelle con sottopiatti, 
12 bicchieri, pentole, bottiglie, coltelli, cucchiai, for- 
chette, brocche, secchio, spazzole, asciugamani, l’occor- 
rente da scrivere, due mazzi di carte da giuoco, libri 
sociali, medicinali, ed una corda di sicurezza di 30 
metri, Ho consigliato alle guide di tenervi alcune prov- 
vigioni e birra, che risparmiorebbero di portare lassù, 
dove la fame assale così furiosamente, e venderebbero 
1 loro profitto. Il Rifugio della Tosa costò 1260 fio- 
rini, e 250 pel mobilio: in tutto come dire 3250 lire 
nostre. È solidissimo: inaugurato il 23 agosto 1881, 
un anno dopo non aveva sofferto alcun danno. Nel li 
bro dei viaggiatori e in parecchie pubblicazioni tedesche 
ed italiane se ne scrissero i più meritati elogi. 

A poca distanza dal Rifugio vi è un passo, tra Ja 
Brenta bassa eil Daino, che adduce alla Pozza di 
Tramontana, “ È una vera arena romana di pietra, che 
si sprofonda paurosamente. Con un diametro di oltre 
tn chilometro 6 mezzo, ed una profondità di,300 metri, 
si spalanca questo singolare imbuto, nel quale si può 
discendere per gradini foggiati dalla natura, simili a 
quelli del Colosseo, Le acque e le nevi che vi si ac- 
cumulano d'inverno, trovano sfoghi sotterranei, per cui 
non vi è forza d' erosione capace di rompere questo 
circo colossale. I lastroni che circondano l'orlo supe- 
riore sono bizzarramente solcati da una serie di fes- 
sure longitudinali, lunghe intorno a 60 metri, 6 pro- 
fonde circa 10.” 

Dal Rifugio si accede alla Bocca di Brenta, tenendo 
dapprima una via quasi orizzontale, sopra un gradino 
a sega della Brenta bassa, che ha sotto un precipizio 
e sopra una insormontabile parete, ma, salvo in due 
punti vertiginosi, è piuttosto ampio e capace. Poi si 
traversa un piccolo nevaio, poi una scoscesa rovina di 
massi e s'è alla bocca. Di là un ultimo saluto al Ri- 
fugio, un lungo sguardo di ammirazione ad' uno spet- 
tacalo nuovo, come si presenta ad ogni valico alpino, 
Qui s'aggiunge la terribile maestà di queste vette che 
cambiano continuamente aspetto. Ecco vicini la Brenta 
alta, il Campanile inaccessibile di Brenta, e i Fulmini 
come cento punte aguzze e distinte; più giù il cam- 
panile s'addossa alla Brenta alta; poi i Fulmini scom- 
paiono all'ombra del Campanile, e pare tutta una sola 
massa con forme diverse. £ lo stesso giuoco ci fanno sulla 
sinistra la Cima Tosa col Crozzon di Brenta e con 
altre minori, Parecchio, già dissi, sono vergini di piede 
umano e ve n’ ha ancora d'innominate: che effetto fa- 
cevano su di noi queste assicurazioni della guida non, 
posso dire. Oh se non ci avesse aspettato il convegno 
di Pingolo 1, Ma non v'è altro gruppo di montagne al 
quale sia impossibile dire addio: qui, chi ci viene, 
ritorna, sicuro di trovar. uno spettacolo diverso. Si 
cangia d’ora:in ora, perchè i riflessi del sole su quelle 
vette nude e contorte, lacerate in ogniî senso, fanno i 
iù diversi effetti di luci e d’ombre. Sono fiamme vive, 
ianchezze abbaglianti, luccichii come d'argento, splen- 
dori strani, linee) oscure, capa, che danno risalto alla 
massa immane e ne accrescono Ja paurà. 

Ma ben ‘altri. mutamenti. derivano dalla furia degli 
elementi ; chi ha traversato un anno fa la Bocca di 
Brenta e la rivedesso adesso; quanto la troverebbe di- 
versa! Dopo una (vedretta piuttosto ripida e lunga in- 
cominciavano i prati rali d'erba e sassosi dapprima, 
poi qualche arbusto, più sotto i boschi. Si trovava presso 
un sentiero. che adduceva alla malga di Brenta alta 
in mezzo ad una conca elevata che sriesce ad un gra- 
dino di più che cento metri di discesa, îl quale deve 
essere girato giù pel fianco dirupato dei boschi. Nel 
passato inverno \essendo stata la neve più scarsa del 
consueto, il gelo) esarcitò una azione molto più pode- 
rosa sulle roccie e queste) si sgretolarono con mag- 
giore potenza. Ora avvenne che uno dei pinacoli che 
servono di contrafforti alla vedretta della Tosa sì 
sfasciava completamente, lasciando spaccature che mi- 


nacciano chi passa. Fu un impeto orribile. Mussi enormi 
spinti dall’impeto della immensa caduta percossero l'op- 
posta parete della valle e sulle roccie friabili deter- 
minarono nuovo rovine. Questo materiale di massi, di 
piramidi, di ghiaia precipitata al basso con impeto for- 
midabile coprendo tutta la valle e discendendo sino al 
fondo, dove prima i massi, poi l'aria compressa nella 
caduta sradicarono annose foreste e determinarono una 
rovina che penna non può descrivere. Tutti conoscono 
certamente 
cas quella mina cho nel fianco 
Di qua.da Trento l'Adigo porcosso 
0) a tremuoto 0 per sostogno manco 
‘he da cima del monte, onde si mosse, 
AI piano è sì Ja roccia discoscest 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosso; 


e molti conosceranno anche le frane di Goldau, di 
Em nella Svizzera, di Mis e Mas presso a Belluno 
ed altre. Quella di Brenta parve ‘a noi molto più im- 
ponente e terribile, Basti che per discenderla di masso 
in masso, con salti e scivoli per la ghiaia e giri in- 
torno ai maggiori. colossi, ci bisognarono due ore buone, 
ed era necessaria una così intensa attenzione come si 
camminasse su pericolosi ghiacciai. In alcuni punti i 
massi si fermarono sui ciglioni delle montagne late- 
rali 0 per poco strapiombano; uno, pareva messo lì 
er accoppare gli audaci che scendevano la gola, l’ab- 
iamo fatto gettare abbasso dalla guida e fu cosa da 
nulla, mentre tre uomini, in piano, non lo avrebbero 
mosso. E la caduta determinò un rovinio, e produsse 
tale un fragore spaventoso da darci una pallida idea di 
quello che deve avvenire quando una di quelle rovine 
segue in queste montagne. 

Anche toccando i boschi verdi, l'acque argentine, i 
prati smaltati di fiori, e volgendosi a rimirare quella 
rovina, che veduta in iscorcio perde la sua imponenza, 
un pensiero melanconico invade chi pensi alle lontane 
conseguenze del continuo rovinìo. Quelle belle punte, 
così spigliate, così caratteristiche si sfascieranno e ca- 
dranno ad una ad una, Le acque ne trasporteranno i 
detriti nella valle di Brenta, poi giù Dai ‘Rendena. 
Spariranno i boschi, spariranno i prati, si nasconde— 
ranno le acque, e dove è tanta varietà di forme, suc- 
cederà la più completa uniformità. Avremo una specie 
di demagogia alpina, un livellamento universale, come 
quello che taluni. vorrebbero determinare nel: mondo 
dei vivi. Ho veduto qualche cosa di simile nelle pro- 
vincie centrali della Spagna: colline, uniformi, burroni 
senza varietà, altipiani monotoni, desolati, senza vette, 
senza Vegetazione, senza orizzonte, e dappertutto sassi 
e sassi e una sterilità e una mancanza di acque de- 
solante. Ne provai una stretta pensando che_ fra non 
molti secoli qualche regione della nostra Italia possa 
essere ridotta a-questo deserto molto più brutto del 
romano. Gli imboschimenti, gli sbarramenti alpini, le 
mutate condizioni atmosferiche potranno arrestare od 
almeno allontaneranno la rovina; ma nei gruppi do- 
lomitici nessuna forza, nessun umano ingegno potrà 
arrestarla, 

Per questo, chi Je vedo o le ammira se no stacca 
anche più a malincuore, ed ama ritornarvi. Le grandi 
dolomiti d'Ampezzo si conoscano ormai, si percorrono 
@ si studiano da molti anni; quelle del Brenta, più 
piccole e facili, sono conosciute soltanto adesso, grazie 
agli studii ed all'opera indefessa della Società degli 
Alpinisti tridentini. Giova sperare che essi ne abbiano, 
da parte di tutti gli amici dello Alpi, tale incorag- 
giamento da proseguire nell'opera’ loro collo stesso 
zelo e collo stesso amore «coi quali hanno adesso fatto 
conoscere il gruppo di Brenta. 


AmtiLio BrustaLti. 
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Coccapieller a il coccapiellerismo. — Gli si del ministro. 

Bacoli — I harberì e i moccoletti. — Per gl'inondati. 

— Un fragio. — La storia dol maestro Verdi e dei 

due piccioni. — La Dusite acuta. — La signorina Per- 
sonne. — Pecorello che ritornano all'ovile. 


Poichè così pisce al direttore dell’ ÎLLustRAZiONE, 
riprendo la serie delle mic lettere romane. La stagione 
è propizia, le locande si riempiono, il Pincio si ripo- 
pola, i teatri si riaprono, il gran villaggio estivo si 
trasforma nella brillante capitale invernale. Fra poco 
arriveranno i deputati e sla metteremo fuori anche 
noi, — come i conduttori degli omnibus, — il cartelx 
lino su cui sta sorittà: completo. Affrettatevi a pren- 
der posto voi tutti che punge l’ ambizione della poli- 
tica, venite a godere il nostro mite-clima voi che tra- 
vaglia e distrugge il mal di petto, ritornate wi vostri 
studi în-questa città eterna voi archeologi che vi pa- 
stete di memorie antiche. Qui ce n'è per tutti î gusti: 
il ministro Baccelli diverte il pubblico con gli scavi; 


l'onorevole Dapratis prepara grandiosi spettacoli. aero— 
batici e di equilibrio; i ciceroni romani hanno già ri- 
messo a nuovo la luna tradizionale per uso e consumo 
delle signorine sentimentali che vanno dopo la mez- 
zanotte a visitare il Colosseo. -E poi abbiamo il feno- 
meno Coccapielle» che basta da sè solo a restituire 
il buon umore agl’ ipocondriaci. 11 tribuno in questo 
momento sì riposa a Corneto, — così almeno dicono i 
suoi fidi, — ma c'è chi lo crede invece a Parigi, 
dove, sarebbe andato a liquidare certi suoi interessi in- 
dustriali e commerciali rei quali non voglio entrare, 
quantunque, stando alle voci che corrono, si tratti di 
merc pubblicavo vendibile al miglior offerente. Ora Ja 
grande curiosità è di sapere se l'onorevole Coccapieller 
s9rà di ritorno per la solenne apertura del Parlamento, 
® se si recherà alla Camera,.come si è recato in tri- 
bunale, con gli sproni e il leggendario frustino. E sa- 
rebbe anche un bel vedere se jl neo-deputato venisse 
estratto. a sorte. per ricevere le LL. MM. e andasse 
incontro ai Sovrani în quella toz/ette. Si può faro ezianz 
dio un'altra ipotesi: che l’eletto di quattromila. citta- 
dini romani (com'egli s'intitola), sia nominato questore, 
segretario o magari vice-presidente della Camera e, 

conseguenza, invitato all i mensa reale. Chi Jo avrebbe 
pronosticato all'antico stalliere di Vittorio Emanuele? 
Ecco un uomo innalzato improvvisamente dalla scuderia 
al salone di gala del Quirinale! E pi dite che non 
viviamo in tempi di vera democrazia È 

1 romani se la ridono saporitamente. Hanno voluto 
far cagnara. È inutile che vi affatichiate a biasimarli 
della loro scelta. Ah! voi, essi rispondono, ci vole— 
vate. imporre, da Milano e dalle Romagne, un Ministero 
radicale? Ebbene, noi vi daremo un ministero Cocca- 
pieller. Il ragionamento non fa una grinza. 

Intanto a Roma, i giornali-libello nascono e si mol- 
tiplicano come ì funghi. All'Zzio Z/ si contrappone il 
Crceruacchio, seritto da un certo Passera (bel nome 
anche questo !) che prima collaborava nel giornale coc- 
capielleresco e ora ne svela i segreti. I venditori del- 
l'Ezio bastonano quelli della, Capitale; il direttore 
del Zyacassa manda a sfidare il tribuno e gli strilZoni 
annunziano per le vie la sfida di Vassallo a Cocca- 
pieller. L' ordine degli avvocati .si commuove perchè 
l'avvocatino. Celli, difensore del Coccupieller., confessa 
di aver diretto, per qualche tempo, l'Ezio 77, mentre 
il suo cliente era in prigione. Tutto ciò è nulla; 
quando» si aprirà il Parlamento ne sentiremo delle altre, 
se pure Coccapieller non continua ad essere 7rnepe- 
ribile com'è presentemente. 

Siamo, dunque, in pieno carnevale politico e il pri- 
mo esperimento del suffragio quasi universale inco- 
mincia con una farsa. Purchè il dramma e Ja tragedia 
non vengano dopo! Speriamb bene, e non vi sembri 
strano che il Corriere, questa volta, abbia preso -le 
mosse dalla politica coccapielleresca. È il piatto del 
giorno e non si parla d’altro in, questa città dove 
non: è spento l'antico spirito delle DIsguinata: Per le 
vio si canta la caranzella di Coccapielleri» 


Oh io ti baci sulla bocca 
faro Cocca; È 
Sardî sempre il uo pensi - 
, O Piellor. - 
* 


E dicono che questi versi sieno usciti dalla. fervida 
fantasia di un illustre poeta e professore. 

Quel po’ di tempo che possiamo sottrarre al cocea- 
piellerismo, lo consacriamo alle nostre ordinaria fac- 
cende. Fra queste c'è pure la cura del crogiuolo per 
la famosa fusione dei partiti. È- un'operazione. chimica 
molto delicata o pericolosa. Se per disgrazia scoppiasse 
îl recipiente, invece della fusione avremmo: la confu- 
sione. La prospettiva più ‘brillante è cho. diventiamo 
tutti ministeriali — /ows auvergnats. — In verità 
si calunnia il popolo italiano. quando lo si dipinge 
lacerato dalle discordie civili. Siamo un popolo paci- 
fico e ci amiamo scambievolmente secondo il precetto 
del Vangelo. Ne avete una prova. in-quell’immenso. ed 
unanime slancio di carità che si è manifestato da un 
capo all’altro della Penisola per i danneggiati dalle 
inondazioni. A Roma si è già raccolto più di un mi- 
lione. Persino il Comitato del carnevale si è dimesso 
e ha consacrato alla beneficenza i fondi che av8va in 
cassa per i darderi e i moccoletti. Ha pensato che 
Coccapieller dovesse bastare a tenerci allegri, Cionon- 
dimeno, son certo che ‘a tempo opportuno; con. o: senza 
fondi , i barberi correranno ‘e i- moccoletti + verranno 
accesi al solito. Dio buono! a Roma non sono i moc- 
coli grossi -e piccini che manchino! 

Anche Ja: beneficenza ni nostri tempi assume un ca- 
rattere piacevole. Si lavora.alacremente-per la tombola 
colossale e se è\vero che il Cielo non Jascia mai prive 
di ricompensa le opere buone, chi comprerà molti bi- 
glietti vincerà sicuramente qualche premio. Le regate 
dei canottieri andarono.a maraviglia e se ne:sono rac- 


© quietantiî, quantunque assai 


«colte altre sette mila lire netto. La società orchestrale 

@ la filarmonica promettono uu concerto con due grandi 
“attrattive: una romanza Za carità di Rotoli e l'Inno 
al Gottardo del vostro Ponchielli. Anche i teatri si 
‘sono obbligati a dare delle ia pa per gl'in- 
“ nondati ; ma finora il solo Valle ha mantenuto l'impegno, 
Gli altri, per dire il vero, sono anch'essi sott'acqua. 
Anzi il povero Argentina ha fattoxuno dei più clamo- 
rosi MALpRI che ricordino gli annali teatrali. Pareva 
che il vascello dell’Africana fosso il Duilio. Corto 

è che gli artisti principali, la Singer, il Sani, il Gi- 

‘ raldoni, tutti possessori dî voci potentissime, sparavano 
cannonate: da sbalordire. Il pubblico accorreva nume- 
Toso e pareva che provasse gusto a questo bombarda- 
mento. Ad un tratto, che è cl m è, Nelusko gridò 
Volgete al Nord e il vascello andò ad infrangersi in 
una secca. La quale sesca si è poi saputo ch'era la 
cassotta dell'impresa, Alcuni dei naufraghi, i pezzi grossi, 

si sono salvati in barchetta; gli altri stanno ancora 
in baha delle onde, e trattandosi dell'Oceano teatrale 
non è RA che pie pesce-cane se GOTI 

Il Costanzi finora è riuscitova navigare come Depretis 
fra Scilla e Cariddi e i giornali portano a cielo gli 740- 
notti © si aspetta con grande curiosità il Simon Boc- 
canegra col Kasshmano ritornato fra noî grasso e tondo 
ch'è un piacere a’ vederlo. Sarà un Doge ben pa- 
sciuto. Gl’impresari hanno scritto anche al Verdi af- 
finchè venga a Roma a mettere in iscena l’opera sua. 
Così il Verdi piglierebbe, come si suol dire, due pic- 
cioni ad una fava: assicurerebba la buona esecuzione 
. del suo spartito e, in qualità di senatore del Regno, 
interverrebbe all'apertura del Parlamento. Ma temo 
appunto che due piccioni al maestro Verdi, ch'è una 
specie d' anacoreta, sembrino troppi. Forse gradirebbe 
ilvisuone musicale, ma il piccione parlamentare gli 
riuscirebbe indigesto, a meno che non Jo seduca l’idea 
di mettere in musica Coccapieller, ch'è un suo sfega— 
. tato ammiratore e stampa ogni giorno nel suo giornale: 


Finchò d' Ezio rimano la spada 
Sarà salvo il gran nome romano! 


* Ecco dove va a finire la poesia.... dei librettisti | 
In mezzo a tanti ardori e bollori poetici che commuo- 
vono ed esaltano la nostra città, è un miracolo che 

“viva e prosperi un teatro di prosa. Eppure la è così 
come ve la dico. Il Valle del signor Baracchini è 
Stato pieno per più sere come lo sarà la Valle di 

— Giosafat so tutti noi dovremo trovarci in essa riuniti 
‘il giorno del giudizio universale. Dovete sapere che 
iii abbiamo avuto un periodo di Dusite acuta. La 

usite è wna nuova malattia con fenomeni molto in- 
piacevoli e meno perico— 
losi di quelli del Coccapiellerismo. La Duse è un’ at- 
trico della Compagnia diretta dal commendatore Ce- 
sare Rossi, e non vi so dire i delirii che ha suscitato 
tel pubblico e nella stampa di Roma. I critici più 
calvi, i giornalisti politici più rassegnati, le hanno of- 
ferto la mirra e l'incenso; il pubblico Je ha fatto 
ovazioni che finora parevano riservate soltanto alla 
Ristori o alla Marini. — Zrou-frow, Serollina, la 
sinora dulle Camelie, Odette furono per lei trionfi 
indescrivibili, ai quali si aggiunse in fine quello stre- 
pitoso della Moglie di Claudio che la Duse ha ri- 
chiamato in vita. Vedo che i sintomi del morbo fatale 
si fanno palesi anche a Torino dove si è trasferita la 
compagnia Rossi. Quest'attrice così originale, così vera, 
così abile nel raggiungere i maggiori effetti con una 
semplicità di mezzi che non ha riscontro nell’arterita- 
liana, appartiene ad una famiglia notissima di comici 
veneziani, e nacque, durante le peregrinazioni de' suoi 

- genitori, a Vigevano. Bambina, la portavano in teatro 
nella cesta del vestiario. Poi ebbe a passare. per la 
solita trafila dei guai e delle miserie a cui vanno in- 
contro i figli dell’arte. Ieri non era che una seconda 
donna; fu un caso che la innalzò ai primi onori, 0, 

© per meglio dire, fu un atto di audacia, il tentativo 

Tiuscito. ottimamente di rimettere a galla la Principessa 
di Bagdad di Dumas figlio. Oggi non ha che un'am- 
bizione: ottenere il battesimo di Milano, dove è stata 
quando non era incominciato intorno a lei questo ru- 
more di celebrità. E non dubito che l’otterrà e che 
aîche voi sarete colpiti dalla Dusite. Ma non.dite alla 
gentile attrice che somiglia a Sarah Bernhardt, per- 
chè in primo luogo non direste il vero, e poi se ne 
avrebbe a male, come tutti gli artisti che hanno la 
coscienza della propria forza e vogliono camminare per 
la propria via. 

Ad ogni modo le attrici mi piacciono soltanto sulla 
scena, e perciò non posso far plauso alla signorina Per- 
somme, una francese che l’altro giorno ha uttaccato 

» alle suo finestre sul Corso un cartello su cui stava 
scritto che la Santa Messa era una truffa bella e buona. 
Questa è commedia di cattivo genere, se pure non è 
pazzia, Il tribunale a cui fu deferito il caso ha giu- 


dicato che non fosse pazzia nè commedia, ma sempli-- 
cemente contravvenzione, e ha condannato la signorina 
Personne a una lieve multa, Cos) è dimostrato che, 

ndo qualche lira, si può dire e scrivere qualunque 
corbelleria. Il peggio si è che delle corbellerie se ne 
possono anche fare quasi impunemente. 

I giornali clericali gridano allo scandalo, ma a con- 
fortarli giunge in buon punto la notizia che il Padre 
Passaglia ritorna all'ovile. Ora non manca più che. il 
Padre Loyson e poi la leggenda dei figliuoli prodighi 
‘è finita. 2 

Roma, 8 novembre, 
1. p'ArcaIs. 
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NAPOLI E 1 NAPOLETANI 


IL CANZONIERE 


Nelle serene notti d'estate gli innamorati, in tutti î 
paesi del mondo, vanno cantando sotto Je finestre delle 
belle fanciulle, ma nell'inverno tace la canzone e si 
fa cerchio intorno al focolare rallegrato da una bella 
fiammata. Qui a Napoli, oye tinte notti invernali hanno 
miti aure di primavera, la canzone d'amore non tace 
mai e passionata corre le colline e le spiagge e in- 
terrompe i silenzii pensosi della notte, e s6. ne va sem- 
pre:a brascetto di chitarre e mandolini, che hanno voci 
che toccano il, cuore. E spesso mentre ve ne andate 
frettoloso, chiuso nel mantello, di lontano, vi saluta 
una nota armonia e vi sentite rimescolare il sangue e 
un soffio di ricordi sul viso da calde parole d’ amore 
o di dolore che sapete a memoria e che una volta 
avete cantate anche voi. E vi allontanate e lu can- 
zone vi seguo, o vi fa più allegro so vi sentite felice, 
e più pensoso se; vi sentite un chiodo nel cuore. Il 
vento è fresco, ma non pungente, e lì, in fondo ad un 
giardino profumato d'aranei e di limoni, una voce in- 
tuona la Fenesta vascia. 

Oh! stiamola a sentire: 


Fenesta vascia 6 patrona crudele, 

Quante sospiro m'ajo fatto jettare! 
M'arde stu core comm'a na cannela, 
Bella, quanno te sent'annomenare. 

Ojo piglia la sperionza de la neve, 

La novo è fredd'e se fa maniaro, 

E tu comm si tant'aspra o crudelo, 
Muorto mme' vide e non mme vuò ajutare, 


Vorria. arreventare no. picciuotto 
Co na lancella a ghiro vennenno acqua, 
Pe mme nno ì da chiste palazzuotte : 
“ Bollo fommene mejo a chi vo acqua?” 
Se vota na nennella da là-'ncoppa; 
“ Chi è stominno che va vennenno/acqua? 
E io respofino co parole accorte ; 
“ So lagreme d'amore, e non è acqua” 


Come è bella questa Zezestz vascig, com'è fresca, 
od è nata quattro secoli fa. Quando l'avete udita una 
volta, non ve la dimenticate più. Sono idee e imma- 
gini schiette, semplici, limpide, che vi sollevano come 
un sorso d'acqua pura in una marcia d'estate. o ve 
la trascriverd in italiano, verso per verso letteralmente, 
e vedrete chie non perderà nulla, come una bella fan- 
ciulla, che è sempre bella, anche quando si, motte una 
veste che non è stata fatta per lei. 


Finestra bassa e padrona crudele, 
Quanti sospiri mi hai fatto gettare 
M'ardo questo cuore como una candela, 
Bolla, quando» ti sento msminare. 

Ah prendi esempio dalla rieve, 

La neve è fredda e si fa maneggiare, 
È tu con me sei tant’asprà © crudele, 
Morto mi vedi e non mi vuoi aiutare. 

Vorrei diventare un ragazzetto 
Con una brocca e andar vendendo acqua 
Per andare sotto questi palazzotti. 

“ Belle donne mie: chi vuol acqua?” 
Si volta una ragazza di là sopra: 
“ Chi è&questo bimbo cho va vendertdo acqua?” 

d io rispondo con parolo ascorte : 
“Son lagrime d'amore, non è acqua.” 


Chi la compose questa stupenda canzone, chi vi 
scrisse la musica? Non si sa. Si sa solo questo, che 
in una cantina sulla collina di S. Efremo vecchio, da 
tempo immemorabile, pochi giorni prima della festa di 
Piedigrotta ,. si riunivano molti popolani e trincavano 
allegramente; il vino era buono e forte e si pagava 
poco e accendeva l' estro. E. uno, intuonava il primo 
verso, eun altro lo correggeva, e poi un altro dava 
un’altra idea, e quel verso tormentato era. buttato 
sotto il tavolo, e i motti, le idee, le immagini si 
inerociavano come i brindisi. e scintillavano come i 
bicchieri levati in altò e spumeggiavano come il li- 
quore generoso spremuto. dai grappoli . grossi , fe- 


condati dal Vesuvio. E ognuno così portava la sua 
idea, la sua parola, il suo colore, la sua nota; è 
la canzone da quel simpatico; scoppiettlo nasceva gio- 
vine e forte e con voce melodiosi e si andava a can- 
tare sotto la grotta di Pozzuoli, a mezzanotte in punto, 
nella successiva festa di Piedigrotta. Talvolta la pa- 
rola rozza, e il verso era zoppo, ma l’idea originale e 
potente , .l’immagine giusta ‘a; trasparente, la melodia 
semplice, ma spontanea e; passionata. E così nacque la' 
Fenesta vascia che è tanto. bella. E Zenesta vascia 
ha una sorella che si chiama, Fenesta che Uucive. 
Uditela, vi.strappa lo lagrime: , 


Fonesta cha Iueiye e tnò non luce 
Bign"è ca Nenna miî stace malata, 
S'affuccia la sorella’ emo lo dico: 
Nennella toja è morta è s% atterrata. 
Chiagneva sempo ca dornova sola 
Mo dorme co Ji muorte accompagnata. 


Va nolla chiesa @ scuopro lo tavuto, 
Vide Nennolla toja comm'è tornata, 
è Da chella vocca che n’asceîno sciure 
Mo n'oscano Îî viormé : ob, che piotate ! 
Zi Partuechiano mio, abbice cura, 
Na Jampa sempo tieneca allumata. 


Ah! Nenna mia’ si’ morta, poverella! 
Chill'uocchio chiuse non, l' arope maje; 
Ma ancora all'uocchie miejo tu pare bella, 
Ca sempo l'aggio amato è mmo cchiù assaio, 
Potesse a lo mmacaro mori priesto { 
E m'utlerrasso alato a tte Nennella 


Addio fenosta ;. restate. nzerrata 
Ca nonna mia, mos non so po affacciaro, 
To cchiù non passatraggio da sta strata; 
Vico a Jo Camposanto a passiare 
Nzino a lo juorno che la morte ’ngrata 
Mmo faco nenna mia ire, a trovare, 


Le aveto capito queste due ultime strofe? Io ve le 
ripeto: 


‘Ah bimba mia sei morta, poveretta 
Quegli occhi chiusi, non li. apri mai, 
la ancora agli occhi miei tu pari bella, 
To sempre ti ho amata ed ora più ancora, 
Potessi, almeno presto. morire 
È sotterrarmì accanto a te, bimba! 
Addio finestra; resta chiusa 
Perchè la bimba mia non,si può affacciare, 
Jo. più non passerò da questa strada ; 
Vado il Camposanto a passeggiare 
Fino al giorno che la morte ingrata 
Mi fa la bimba ire, a trovaro, 


Ditemi, chi mai ha scritto poesia più bella, più spon- 
tanea e più commovente di questa? E come è toccante 
la musica! Se ne sentì invaghito lo stesso Bellini, che 
la incastonò nel secondo atto della sua Sonnambeula. 
Fenesta vascia è Fenesta che. Utucive sono per me 
i due capilavori della poosia popolare del mondo, forte 
e grande poesia che non morrà mai, perchè l’ ha scritta 
il cuore di questo popolo buono, impressionabile, im- 
maginoso, caldo, e che sente profondamente l’amore con 
tutta la mente sua vivace, con tutto il suo cuore vul- 
canico, con tutte le forze sue. Per lui l'amore non è 
capriccio che passa soddisfatto l'acre desiderio, ma è 
passione che diventa più viva. col possesso; non è ga- 
Janteria composta di riscaldamento di testa e di pru- 
rito sensuale, ma sentimento acuto e incessante di vi- 
vere soltanto per la persona che si ama; non è vaghezza 
libertina d’int:igo passoggioro, ma bisogno pungente di 
vivere per tutta la vita insieme con la persona che si 
ama, per lui è un'ergsiaciò che dice una canzone fran- 
cese: changeons de imattresse tous les jours, s'il le 
faut, pa n'empéche pas les sentiments, perchè per lui 
non' esistono i sentimenti».ma il sentimento, e l’amore è 
monogamo: e' ariche» geloso; Il poor napolitano non 
cerca la concubina ma la moglie,'la moglie affettuosa 
@ fedele che vuol portare felice è fiero sotto al braccio; 
per lui l’amore mon è passatempo, ma è gioia e dolore 
insieme, e ve lo dice ingenuamente in quella breve e 
mesta canzone intitolata: Quanno guaglione non fa- 
cem l'ommore. 


Jo.mo credea la vita dell’ ammore 

Ca fosso stata tutta rose @.scruro, 

Ma mmeco è sermenata de dolure : 
De dolure chè te neliaja lu core 

E' semmenato Jo campà d'ammoro, 
Ah! si tornà potesse allo passato 
Quanno guaglione non facea ll’ammore 
Chisto diario ca mme struje lo core 
To lassarria e tornarria beato. 

Ah! si tornà potesso lu. passato 


® sentite quest'altra canzone che ha fatto il gira 
del mondo, nella quale il povero lazzarone d'una volta 
raccontava le sue peno d'amore. Nella notte quando 
tutti «dormono egli non può dormite pensando alla sua 
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Contadini fuggiaschi, nel distretto di San Donà. 
Lavori di palificazione presso la Rotta di Legnago. 
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fanciulla ‘e si sente languire e sente sonare i quarti 
d'ora ad uno ad uno. Guardami in faccia, dice all'in- 
namorata, e vedi come son divenuto magro e sfiacco- 
lato, sempre pensando a te. Maledetto quel giorno che 
ti vidi, lo ti voglio bene assai, ma tu non pensi a 
me. Per me tutto è finito e la morte se no viene. 
Perchè non mi vuoi” bene, se jo spasimo per te? E 
finisce così: Quando sarò fatto cenere, allora mi pian- 
geraî, perchè non troverai un altro innamorato come 
me. Leggetela nella sua veste genuina e sentite com'è 
bello il ritornello che vi campeggia. Eccola: 


Pecchè quanno mme vido 
T'ugrifo comm'a. gatto 
Nennò che t'aggio fatto 
Ca nommo puojo vadè. 
Ah! ghiastemmà vurria 
Lo juorno che t'amajo 
Jo te voglio bene assaja 
Ma tu non pienza me, 


La notte tutte dormeno 
E io che bud dormi? 
Penzanno a Nenna mia 
Mo sento ascevolì, 

Li quarte d'ora sonano 
A uno a doje a tro. 
lo te voglio bene assajo 
Ma tu non pienza me. 


Tienemo mente ‘faccia 
Comme mme so ameddutto 
Sicco pelionte e strutto 
Sempe penzanno a to. 
Mannaggia chilo. juorno 
Che "nfaccia to guardejo!... 
lo te voglio bene assajo 
Ma tu non pienz'a me, 


Donca pe mmo è fenuto 
La morte se ne yeno 
Pecchè nu mme vuò beno 
Si spasemo po to? 
Quanno so fatto cennere 
fanno mmo chiagnamajo. 
Nauto maje non asciarrajo 
*Nnamorato comm'’a me. 


E questa bella e fresca e antica poesia del popolo 
parla sempre seriamente d'amore ed ha accenti 6 mo- 
Vimenti cavallereschi e idee ardite © generose. Il po- 
polano dice a Refella! 


E moreno po d'ammore 
Mbraccio a to voglio spirà, 


Ed esclama che sarebbe bello morire sotto il'balcono 
dell'innamorata, perchè l'anima se ne volerebbe al ciolo 
e il corpo sarebbe bagnato dalle lagrime della derelitta. 


O quant'è. bello de moriro acciso 
Mmocca a la porta do la niamorata. 
L'anema se no vola mparaviso 

U cuorpo so lo chiagno la scasata, 


E quando perde la fede della sua menzeZla, quando 
un altro l'ha sposata, lui non si consola con un altro 
amore, non dice; chiodo scaccia chiodo, al contrario non 
sa darsi pace, trova tutta buia la vita, e non sa dor- 
mire sul tradimento, e si domanda: ora che fare se 
quell'ingrata non è più mia! E dice alla sua barchetta; 
Corrì, barchetta, io non la vedrò più alla finestra, come 
quando passavo la sera. Voga, fuggiamo, barchetta mia. 
In mezzo al mare voglio morire. 


io — ino comme ‘testo 
a — nun è cchiù mia 
il alla fenesta 
passù 
Voca, fuimmo — varchetta mi 
Mumiezo a lo mare— voglio morì, 


Mo comme 
Si chella "n 


Come avrete notato, la finestra si. vede sempre nelle 
melanconiche canzoni d’amore napoletane. Io ve ]' ho 
già detto una volta, qui dalla medesima finestra dalla 
quale la mamma fa la spesa;la fanciulla fa all'amore, 
Alla finestra si mette /a tuoîrel a ricamare, e aspetta 
il suo 7270 col quale ‘sîvfa delle Tunglie chiaccherat» 
a segni, servendosi del dono che hanno i napoletani 
di essere i primi mimici del mondo. Corre albeggiando 
alla finestra per inaffiare i bei garofani schiavoni e le 
viole che imbalsamano la sua povera cameretta e vede 
passare il suo w7n70, che va, all'officina; e se ne sta 
alla finestra, a mezzogiorno, per pigliare i benefici raggi 
dei nostri tepidi soli invernali; e quanio'suona l'ave- 
maria aspetta anche alla finestra il 277270 suo, che torna 
dal lavoro, e ogni tanto dice alla mamma: vengo vengo 
e non sì muove mai, seguendo con occhio pensoso i 
fanali che si vanno accendendo nella via ad uno ad 


uno e si allontanano. Sulla finestra, che sta sempre | 


aperta per fare entrare la Juce e il sole @ illumina il 
bianco letticciuolo in mezzo alla camera, sta scritta 
tutta Ja vita della fanciulla napoletana. E 1’ innamo= 
rato, nelle sue ore di gioia o di dolore, in quelle di 
speranze o di sconforto, si volge alla finestra della sua 
nennella come alla sua stella polare e si sfoga con 
la compiacente testimone del suo amore e muto custode 
dei suoi ricordi. E così sotto alla finestra si cantano 
le dolci canzoni, che sono tanto belle e tanto appas- 
sionate; e sotto alla finestra echeggiano mollemente 
nell'aria mite le meste cantilene, in cuì, di tanto in 
tanto, vibra una nota viva, calda e_ originale. 

La nostra canzone è tutta amore, è pura, è mesta, 
ma non è poi sempre mesta, e spesso è tutta brio e 
spirito e gentilezza. Nella Capuaza l'amante dice alla 
ragazza: Tersera passeggiando in riva al mare il mio 
cuore è caduto sull’arena: Ho domandato ad alcuni 
marinai e mi hanno detto che l'hanno visto in petto 
a te. Io son venuto per cercarlo, perchè io sto senza 
cuore e tu ne hai due. E quando è così, sai, fa in 
questo modo: dammi il tuo e tieniti jl mio 

Eccovela genuina; 


No juorno jenno a spasso oje pe lo mare 
Sto coro mmo cadette intv'a Varena 


Addimannajo a ciorte marenaro 
Dico che l'hanno visto oje mpiett'a tene; 


To so benuto pe te lo cercare 
To senza core 0 tu duje no tiene 


E quann'è chesto embà, sa cho huò faro? 
Lo tujo mme dajo e lu mio te tiene, 


Ed ora non so tenermi dal farvene leggere un'altra: 
I sospiri: 


Tato sospira miojo adlò vo manno * 
E no vo ‘ntrattonito ojo po la via 


Iato a posarvo ‘neoppa a chilli panno 
Addò so spoglia o vesto Nenna mia. 


Sa la trovato a tavola oje cho magna 
Pigliatence no muorzo a nomme mio. 


So la trovato a lu lietto che dorma 
Ah! lo soiatato ’mmocca u core mio. 


Ve la riscrivo tradotta letteralmente verso per verso. 


Andate, sospiri miei, dove vi mando 
È non vi indugiate eh! por la via.. 


Andato a posarvi sopra quei panni 
Dovo si spoglia o si vesto la fanciufla mia. 


So Ja trovate a tavola cho mangia 
Rubatelo un boccone a nome mio. 


Se la trovato a lotto cho dorme 
Ah! respirategli in bocca il coro mio. 


Td ora le due prime strofe di un'altra fumosa can- 
zone: A core a core co Graziella mia. 


A coro a core co Graziella mia 
Stevo na sera a chillo pizzo Ila, 
La mamma soja alla fonosta stova 
E a coro a coro stevemo a parl. 
Nfaccia alla cannela steva Ila zin 
Co la canocchia ca volea filà ; 
Ma lu capu po Îlo suonuo le” penneva 
E Graziolla mo stova a guardà, 


Essa cantava cunna bella voce 
E la chitarra steva jo a sonà, 
Essa diceva ninno de sto core 
Penza che nujo ne’ avimmo da sposì, 
Peceliesto chiano chiano e collo doce 
Co mamma mia tu aje da parlà, 
E de sta manera chist' abruscioro 
Da dint'o pietto me so levarrà, 


Che delizioso ‘quadretto di genere! la mamma alla 
finestra e non vede e non vuol vedere, la zia con la 
conocchia in petto casca dal sonno, e così î due in- 
namorati possono godersi un @ core core. Notate 
che i’ Francesi dicono un dé/e-è-(#%e ciò che i napo- 
letani chiamano un 4 core & core: non sono due frasi 
diflerenti per dire ln medesima cosa, ma sono due frasi 
che esprimono due cose diverso. Il (é/e-@2-L//e espri 
me la galanteria, lamore di testa; il core 4 core, 
l'amore di petto, la passione. 


(Continua). 


C. Der Batzo. 


COSE-D'ARTE. 


La Galloria estonse di Modena. — La fotoincisione. 
Ciò che si va a carcaro all'estero! — Gli artisti contem- 
poranei. — Il signor Gozzoli e le sue biografio. 


La collezione d'opere d'arte dei duchi estensi è una 
delle: più antiche d'Europa, Leonello e Borso d'Este ne 
formarono i primi nuelei nei loro palazzi di Ferrara, 
nel secolo xi Quando il Papa tolse Ferrara a questa 
famiglia e ne ridusse il dominio a Modena e Reggio, 
il tesoro d’arte estense, aumentato dai cinque principi 
succeduti a Borso sino a Cesare, andò sconvolto, me- 
nomato , in parte disperso. Cesare salvò nonostante, la 
massima parte della raccolta, poi l'aumentò tanto, che 
col suo successore Francesco 1, che la riunì in vera 
galleria, divenne celebre in tutt'Europa come una delle 
più importanti che esistessero, se non forse la più im- 
portante. Da Francesco I a Francesco IV Ja collezione 
subì poi una sequela di modificazioni, trasformazioni e. 
vicende fortunose sino a che, riordinata da Francesco V 
e da lui aperta al pubblico, si trovò definitivamente sta- 
bilita nelle condizioni nelle quali là descrisse per l'a- 
pertuta il catalogo del 1854, del Custellani Tabarrini. 

Questa sequela di vicende, aggiunta alla consueta 
cortigianeria,iche dà nome di autore certo, ad ogni opera 
di proprietà principesca, creò la necessità di rivedere il 
catalogo numero per numero per accertare Je origini o 
l'identità di quanto esso descrive. Il. signor Adolfo 
Venturi, conservatore della Galleria, dando un esempio 
che è da desiderarsi trovi imitatori per le altre gallerie 
nazionali, pubblica ora gli studi da lui fatti in pro- 

osito:. La Galleria Estense in Modena, studio di 
poro VENTURI, regio ispettore della Galleria (Mode— 
na, Paolo Toschi e C.; editori). 

Egli pronde le mosse dal 1598, quando Clemente VIII 
sucedette agli Estensi nel dominio di Ferrara, e Cesare 
d'Este dovette fare ogni sorta. di. sforzi per salvare 
dalle unghie di rapaci e alti tirapiedi pontifici, almeno 
una parte dei tesori artistici raccolti in quella città 
dai suoi avi. La storia della galleria intrecciandosi agli 
avvenimenti politici e alle vicende di casa d'Este, acqui- 
sta l’attrattiva- della varietà, senza che ne risulti in- 
terrotto il lavoro della critica che procede appoggian- 
dosi a copia di documenti, con andamento sicuro. La- 
sciando correre alcune inesattezze di poca importanza, 
che abbiamo riscontrate a pagina 51 e che citiamo solo 
er. provare d'avere più che letti, studiati i due primi 
L'ERA usciti a stampa, mon crediamo esagerare il 
merito di. questa pubblicazione, illustrata graficamente 
dal professore Muzzioli, da A. Malatesta ed altri egregi 
artisti, ‘asserendo che.è una di quelle che prendono 
di primo acchito un posto cospicuo tra le migliori di 
materia artistica, che è di quelle che si devono segna- 
lare agli studiosi di storia d’arte, alle biblioteche ed 
agli istituti artistici e che trovano gran favore all'e- 
stero, dove simili ricerche sono in yoga e altamente 
apprezzate. 1 3 

Circa le incisioni abbiamo due osservazioni da fare: 
la prima di poca entità ma che non va. trascurata, è 
questa: che riesce sempre cosa incomoda pel lettore 
trovare, come succede in quest'opera, le incisioni inter- 
calate al testo senza titolo nè altro richiamo di sorta. 

La seconda è più grave. Nella copertina delle dispense, 
dove è esposto il programma dell’opera, questa viene 
raccomandata colla strana proposizione che traseriviamo 
non senza rossore: v 

“Gli editori, desiderosi di fare una pubblicazione 
“che tornasse gradita a tutti i cultori dell'arte, si 
“rivolseroalla fotochimicografia di Angerer e Goschi 
Sdi Vienna” 

Seguono alcuni fervorini per la fotochimicoyrafia di 
Vienna, dichiarata un processo misterioso, ignorato in 
Italia, e quasi una magia, un miracolo, 

Letta quella vée/ame, anzitutto abbiamo riaperti i due 
fascicoli per tornare a guardare le incisioni che ci erano 
parse a prima vista delle semplici fotoincisioni, come 
se ne fanno da anni ed anni, e anche meglio, a Roma 
e a Milano, e come se ne pubblicano delle centinaia 
nell'IrtustrAzione Irariana, Ebbene le fotoineisioni, — 
o come: le vogliono chiamare a Modena con parola te- 
descamente lunga: le /otochimicografie del libro del 
signor Venturi, — ‘osservate meglio ci sono pirse 
poco degne del testo, puco degne di illustrare una gal- 
leria sulia quale si vuol chiamare l'attenzione generale. 
Ciò ben inteso non come stampe difettose pel disegno, 
perchè si deve, riconoscere che. sono disegnate bene, 
ama come stampe che non possono dare idea di diver- 
sità di stili, di colorazioni, di intonazioni, di forza 0 
vaghezza di armonie. In media, presentano, assai più 
che lo fotoincisioni che si fanno in Italia, le numerose 
soluzioni di continuità nella sequenza dei tratti che danno 
alle stampe lo sgradevole aspetto vajolato da puntini 
bianchi, che, è spesso uno degli inconvenienti della 
zincotipia. La prima stampa è ben riuscita, come ne 
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riescono dapertutto dove sì fa della zincotipia; delle 
altre la massima parte è difettosa: questa troppo pal- 
lida, quella troppo nera, quest'altra confusa e per metà 
illeggibile, ecc. 


Veramente strano, per non dire altro, che serit- 


tore e artisti, con quelle stampe sotto gli occhî, ab- 
biano lasciato correre il periodo di rec/ame antinazio- 
nale che abbiamo: citato e che vorrebbe far credere sql 
Italiani ed agli. esteri che in Italia siamo così Beoti che 
fare una pubblicazione che torni gradita a tutti 
t cultori dell'arte, dobbiamo ricorrere alla fotoincisione 
non solo, ma alla fotoincisione di Vienna, e precisamente 
a quella dei signori Angerer e Gischì, 
cludiamo : raccomandabile pel testo, lodevole pei 
disegni destinati a illustrarla, non possiamo ch de- 
plorare il poco rispetto alla verità e al decoro nazio- 
nale che hanno avuto editori; autore ed artisti, nel ri- 
correre per Ja parte grafica, all'industria austriaca, 
senza che abbia alcuna superiorità sulla nostra, tutt'altro. 
* 
o 

Abbiamo già parlato dell’interessante Dizionario bio- 
grafico: G4 artisti viventi, che l’egregio signor G. 
Gozzoli pubblica a Roma coi tipi Forzani. Ora ne sono 
usciti alti due fascicoli, il Ill e il IV; essi conten- 
gono altre cinquantacinque biografie con diciannove ri- 
tratti, Ne togliamo quelli di due pa/riarehi dell'arte, 
come li chiama il Gozzoli, e sono Francesco Podesti e 
Adeodato Malatesta. Riesciranno gradito ai nostri lettori 
le seguenti notizie che ci è permesso riforire dalle due 
biografie del Dizionario, lasciando fuori }e notizie che 
riguardano le opere dei due artisti, Je quali, essendo il 
fratto d'una lunga carriera, non possono non occupare 

nella biografia troppo spazio per una citazione. 
“Francesco Ponesti è nato ad Ancona il primo anno del 
corrontò secolo nel mese di marzo. Il suo casato, d'origine 
genovese, era Podestà, ma suo padre trovandosi ad An- 
conù, fornitore dolla marina italo-francese, per consuetu—- 
dine di pronuncia lo chiamavano Podesti, nome che usò 


“Francesco PopEsti, pittore. 


sempro e che trasmise, a' suoi figli. Ancor giovanetto, il 
nostro Francesco si fece rimarcare per un talentò vivaco o 
per uno irrequieto amore alle arti. belle. Rimasto orfano 
a 15 anni, i parenti © gli amici, volendo coltivaro lo di- 
sposizioni ‘del giovane lo mandarono a Roma con autore= 


voli raccomandazioni per quei due celebri ar allora 
viyenti,; lo seultoro Canova ed il pittor Camuco'ni. Sotto 
li auspici di quoi due, Podesti {ce i primi studi presso 
Tptadimia di S. Luca, osercitandosi poscia sulle opere 


seulto e dipinte dagli antichi — e ottonne il premio isti- 

tuito da Canova col quadro a olio il Gladiatore ferito. 
Le opero di quosto pittore, sparse per tutto ii mondo; 

la sua vita che abbraccia due generazioni, la sua anima 

da artista ardente ancora in età tardissima, la sua incom- 

parabile operosità sono rari e preziosi esempi per tutti i 

Fiorani che: s'accingono a percorrere le vie fortunose del- 
arto,” 


S“Apgonato MALATESTA, nato a Moena nell'anzo 1806. 
Fin da giovinetto si dedicava con prioni alla pittura. 
Nella R, Accademia di Belle Arti in Modena diede în breve 
tali saggi che il direttore, prof. Pisani, gli faceva ottonero 
la pensione per Firenze. Sì portò infatti a studiare a Firen- 
2e, ed ebbe a maestri il Benvenuti, il ezzuoli, il Bartolini, 

A Firenze dipinse S. Pranc:s63. che riceve le stim= 
mate, dipinto che ora trovasi nella chiesa di S Francesco di 
Modena, Feco poi Santa Filomena per la chiesa votiva di 
Modena, D; 

Portatosi a Roma trattò îl soggetto: /2 miracolo. di 
55, Irancesto, quadro che trovasi a Massa Carrara; poi la 
Vestizione di Alfonso d' Este, dipinto che l' Estenso si 
portava nel 1859 a Vienna. L; 

Il Malatesta: studid e lavorò per parecchio tentpo [ua 
che a Venezia, lavorò nel palazzo Papadopoli e fece. il 


S.Marco, dipinto che fu un vero suecesso 0 ého atto- 

stava un ingegno pittorico singolare ed'una mano sicura 
Nominato, vicedirettoro ‘o professoro all’ Accademia di 

Modena, la sua superiorità noll'arto, la sua esporienza, l'o- 


Apsonato MALATESTA, pittore, 


nergia spiegata a bandiro lo podanterio dei'sistomi antiquati, 
lo zelo che poso ognora aiustillure nei giovani i più sani 
principì dolla pittura, gli valsero la estimaziono do' stoi 
colleghi o gli ‘affotti più ambiti al suo cuoro, Avvenuta la 
morte del Pisani, il-Malatesta fu tosto nominato direttoro, o 
continuò collo stesso zelo nel nuovo ufficio ed ha la soddisfa- 
zione di aver dato alla pittura italina ottimi alliovi. 
Anche nella scultura. vollo  provarsi il Malatesta. La 
statua di Luigi Muratori alzata nella piazza Muratori di 
Modena fa: modellata da lui: nè volle alcun compenso pol 
suo lavoro. Di lui scrisse una biografia. Giusoppo Ko- 
‘autoro dei Cento anni. L'onorando artista ehbo in- 
timità con molti illustri contemporanei e fu assai benoviso 


e. apprezzato dal marcheso Selvatico, l'insigno scrittore | 
l'arte,” 


Pio Fei, scultore. 


Aggiungiamo i ritratti di Pio Fedi, tanto noto per 
il gruppo Razto di Polissena che si vede a Firenze, 
nella loggia de' Lanzi, e quello di Guglielmo De Sanctis, 
autore del quadro dell'Emaniele Ziliberto di cui fu 


Guonmuio De-Saveris, pittore, 


pubblicata la silografia nell'ILLusmrAzIONE, pittore ro- 
mano (da non confondersi con Giuseppe. De Sanctis, 
che in questi giorni si distinse all'Esposizione di Brera 
con una mezza figura assai gentile: /ozzanza sensa 


parole). Pio Fedi è nato a Vitarbo nel 1828, studiò 
l'arte in Firenze dedicandosi all'incisione, che abban- 
donò per indebolimento della vista dandosi alla ‘seul 
tura nella quale colse poi tanti allori. De Sanetis è 
nato nel 1829 in Roma, dove studiò l'arte all'Acca- 
domia di San Luca prima, poi sotto Minardi. Il De 
Sanctis è anche scrittore; dalla sus penna uscirono 
delle belle pagine in morte dei suoi co) leghi Fracas- 
sini e Celentano, una prefazione alla vita di Minardi, 
una monografia sopra Aleardo Aleardi, col titolo Studi 
dal vero, e degli Appunti di viaggio, che contengono 
interessanti cenni sul carattere, sulle idee e sulla vita 
intima di Gioncchino Rossi di cui fu amico, 

Non va dimenticata (ci narra il Gozzoli) una parti— 
colarità che si trova nello studio del De Sanctis; un 
grande volume tarlato e logoro, ma caro come una 
reliquia. E un vecchio album. Le pagine di quest'al- 
bum contengono altrettanti ritratti‘ schizzati giù ‘in 
fretta con lapis dinanzi agli originali viventi. Sano i 
ritratti di illustri italiani raccolti nel corso. di qua- 
rant'anni. È una costellazione, Fra gli altri vi sono: 
Gioberti, Guerrazzi, Verdi, Rossini, Mamiani, Maffei e 
Capponi. Nei giorni tristi del dispotismo clericale il 
De Sanctis si compiaceva a raccogliere ed a riunire in 
quell'album — come altrettanti frammenti della patria 
divisa — le più eccelse individualità del pensiero e 
del patriottismo italiano. 
. Non possiamo a meno di raccomandare la pubblica- 
zione del sig. Gozzoli, che presenta un sì grande in- 
teresse artistico, storico ed ameddotico. L.A 


ANGELICA 


RACCONTO. 
(Continuazione, vedi N. 44); 


Lionello si accorse ene l'avventura ‘non dispiaceva o 
tirò innanzi. 

— S'intende che per quella mattina e per tutto quel 
giorno addio volontà di lavorare; ma, tornato allo 
studio, gli occhi mi caddero sopra una gran tela, che 
tenevo abhozzata da cinque o sei mesi, senza mai ac- 
contentarmene, rappresentante l'episodio dell’ Orlando 
Furioso dell’Ariosto, quando Sor di Angelica legata 
allo scoglio.... non lo conosce, sor Giovanni? 

— Che cos'è quest’apisodio? un pesce? 

Tutti risero in una volta, e Lionello, tratta una 
matita dal suo taschino : 

— Glielo spiegherò io, — disse, segnando qualche 
riga sul tavolino di marmo. — Ella deve sapere che 
il gran poeta Lodovico Ariosto, in un suo Jibro inti- 
tolato l'Orlando Furioso, racconta come la bella An- 
gelica, una donnina capricciosa dei tempi di Carloma— 
guo, cadesse per sua disgrazia nelle mani di certi pi- 
rati, che-la vendettero a un popolo di non so qual 
ques poco importa. Il fatto che importa è questo: 
Un mostro aveva in quei mari una strana abitudine 
di mangiarsi per colazione una belia ragazza tutte le 
mattine, che bisognava esporre legata, sulla riva del 
mare , così come cerco ora di disegnare. Ecco qua: 
questo è lo scoglio, questo il mare, questo il gran mo- 
stro colla bocca aperta, con tre braccia di coda..... 

Mentre Lionello andava disegnando Ja rupe, il mo- 
stro e la donna, il mediatore gonfiava gli occhi per la 
meraviglia, ridendo sì e no; il marchese guardava sba- 
datamente al di sotto del suo sigaro spento, lo spe 
ziale allungava il collo, fra il pittore e l'avvocato, con 
un pajo d’occhiali d’osso equilibrati sulla punta del 
naso, Ginepro, che non poteva veder bene e che mo- 
riva di curiosità, avrebbe voluto aver le gambe d'una 
giraffa. 

— Logata allo scoglio stava dunque la povera An- 
gelica,. così 

— Capisco, — disse il mediatoro traballando, — il 
mostro se le mangiava senza penne. 

— Precisamente : 


“La fiera gente inospitalo o cruda 
Alia bestia crudel nel lito espose 
La bellissima donna così ignuda 
Como Natura prima la compose, 
Un volo noa lia pure, in che rinchiula 
1 bianchi gigli e lo vermiglio roso....” 


Il sor Giovanni rideva di consolazione e  soggiunse: 

— È un bel libro che voglio leggere anch'io que- 
sto episodio: già, i poeti ne hanno una per capello. 

Il sor Paolino socchiudeva gli occhi come un gatto, 
quando si accoccola nella conere per dormire, 

— Questo era appunto il disegno del mio quadro ; 
da una parte lo scoglio, dall’ altra il mostro, ‘è colle 
mani avvinte al sasso la-bella donna, come la vedete 
qui ‘all'incirca. Eran seivnesi che andavo in cerca del 
mio ‘tipo, d'un ideale fra il malinconico o-il capriccioso, 
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di quel non so che, 
nanzi a noi artisti, e che ci sfugge come un'ombra, 
che poi ci mette Ja febbrenel sangue, il furore, l'odio 
di noi stessi, la sete dell'ignoto... 

— Dammi una birca, Ginepro — disse il media- 
tore che si sentiva, sete anche lui. 

— Entro danque nello studio col bigliettodella con- 
tessa ancora în, mano a: Cospetto | dico, qui c'è la 
mano del mio buon genio. Anche Ja contessa ‘si chia- 
ma Angelica ed è proprio la mia Angelica, quella che 
cerco da sei megî in cielo ‘8 in terra e non ritrovo 
mai: è l'incarnazione del mio ideale, è insomma Ja 
mia gloria, la mia fortuna! Io mi sentivo pazzo della 
gioia 6 cominciai a pas- 
seggiare per Ja, città, 
solamente per ingannare 
il tempo e per far ve- 
nire quelle benedette due 
ore. (Quando suonarono: 
all’ orologio» del Museo, 
entrai nell' otel Ca- 
rour, salii uno scalone 
di marmo, infilai un cor- 
ritojo a destra che mi fu 
indicato fino al numero 
45, bussai colla nocca 
delle dita, e il toe toe 
mi risonò nel cuore co- 
me sopra una cassa da 
morto. lo non so dir bene 
se amavo la contessa co- 
me l'ideale de' miei pen- 
sieri, o come ‘una donna 
bella, viva. e reale: l'uo- 
mo 8 l'artista si confon— 
devano in mese si az- 
2uffavano come due ub- 
briachi_ gelosi. -Sa che 
c0s' è l'arte, marchese ? 
sa che cos'è l’amore, sor 
Paolino? sa che cosa 
sono ventisette anni, av- 
vocato ? sa che cos'è una 
bella donna, sor Giovan 
ni? Arte, amore, bellez— 
za, gioventù, precipita- 
ronè, si ‘concentrarono 
în quel 06 foc, che mi 
risonò nel cuore come se 
le mie dita picchiassero 
sopra una cassa da morto. 

Il Terteufel venne ad 
aprire. 

— C'è? — dico io. 

— Aspettare un mo- 
mento — risponde lui. 

Mi lasciò solo in una 
cameretta comune. A de- 
stra era una porticina 
con una gran tenda di 
velluto. Essa'era Jà. Do- 
po cinque minuti, che mi 
parvero un secolo, il Ter- 
teufel tornò fuori e dis- 
se: Ora poter passare. 

La contessa m’aspet- 
tava presso un tavolino, 
dove finiva allora di séri- 
vere una lettera : mi se- 
gnò colla mano una se- 
dia e mi salutò con un 
bel. sorriso. Mentre ella 
scriveva la soprascritta, 
io ritto in piedi, col mio 
cappellino in mano, stù= 
diavo i suoi capelli d’una 
morbidezza pastosa, che 
sotto a un velo: dî cipria 
prendevano la. tinta, 0 
quasi, che ha la spuma di questa birra, 

— Non c'è male — disse il mediatore: bevendone 
un sorso 

— Dunque me fb vende il suo quadretto? — esclamò 
senza levare gli occhi dalla’ penna. 

Io non risposi. ° 

— Me lo vende? 

To sempre zitto; stringevo fra le mani il mio cap- 
pellino di feltro ‘che giravo @ rigiravo, senza più osare 
nemmeno di guardarla. Ella. si volse tutt'ad un tratto, 
mi fissò gli occhi in faccia sorridendo. coll’ orlo delle 
labbra. 1 i 
— Perdoni, contessa — cominciai con qualche stento; 

ho detto che l'avrei venduto, ma a condizioni 
speciali ; posso parlare? 


| 


' dov'era stata a passare l'inverno co' suoi parenti; come * 


voi mi capite, che ci balena in- | 


Napoli ei Napoletani, 


— Guardi a non dir delle sciocchezze... — esclamò 
la signora con un'alzata superba di testa. 

— Son pronto a cederle il mio quadro per nulla, 
se ella si lascia rubare il suo ritratto. 

— Per farne? 

— Perchè ella, sul serio, risponde perfettamente a 
un ideale artistico che fu il tormento della mia. gio- 
vinezza; sarà una sciocchezza, ma, creda, di quelle 
che a vent'anni rubano il sonno e l'appetito. 

E così via sempre con un tono di amorosa fievolezza 
le feci la storia d’ Angelica e del mio quadro, delle 
speranze che vi aveva fondate su, e forse qualche la- 
grima dev'essere tremolata nell’ angolo della mia pu- 


pilla, perchè la contessa divenne a un tratto pensie- 
rosa, fissò gli occhi alla finestra donde sì vedeva una 
larga stesa di cielo e molto verde dei giardini pub- 
blici che stanno di sotto. V'ho detto che era il mese 
di maggio. Le sue pupille fisse al di fuori e spalan- 
cate per desiderio immenso, della luce riflettevano il 
verde delle piante. La bionda aveva gli occhi di' sme- 
raldo ; chi aveva mai veduto qualche cosa di più nuovo. 
di più straordinario? Ella strinse le labbra come: per 
serrare nel cuore una.gran passione che le faceva yio- 
lenza; ma le lagrime, suo malgrado, colarono grosse 
e silenziose fino a mezzo delle guancie. Mi raecontò 
come dovesse. raggiungere suo marito, il conte von 
Bekerschaft, fino a Vienna; come tornasse da Pisa 


— It sacemso cur suPPLISCE L'asino. (Disegno del sig: E. Matania). 


le rincrescesse di. abbandonare l'Italia, il suo sole, il 
verde, e tanto disse, che dovetti capire, specialmente 
da ciò che non disse, come il conte von Bekerschaft 
fosso per la bella Angelica una specie di ‘orca.marina. | 
Colla mia fantasia io me” lo figuravo' questo» banchiere. 
aristocratico con una pancia gonfia come ‘un barile, col 
‘naso grosso e spugnoso così... — Lionello schizzò sul 
tavolino la caricatura del conte — con due favoriti di 
stoppa, cogli occhiali d’oro, un bernoccolo all’occipite. .. 

— Tale e quale! — esclamò il sor Giovanni, come 
se l'avesse conosciuto fin da ragazzo. 

— Così me lo figuravo io, mentre, cogli occhi fissi 
sul volto pallido della contessa, mi pareva che una 
mano ruvida mi cercasse 
il cuore per farmi morire 
come un piccione, Sen- 
7 accorgermi io comin- 
ciavo ad odiare questo 
tedesco , coll’orgoglio di 
un artista italiano , che 
ha contemplato il sole 
d'Italia dal Campidoglio, 
e stringendo il mio cap- 
pellino di feltro ‘come 
se fosse un cencîo bagna- 
to: — Contessa — escla- 
mai — se Dio mi con- 
cedesse di asciugare una 
di queste lagrime, lo sa 
Lui che io farei sacri- 
ficio.di tutta Ja mia vità. 
Io stavo: per. cadere in 
ginocchio a’ suoi ‘piedi, 
quando ella a un tratto 
chiamò. ‘a mezza voce: 
Christian! 

Seguì un istante di 
silenzio. Mî trassi nel 
vano della finestra. Cri- 
stiano non aveva udito 
quella debole chiamata. 
ma la contessa non sì 
fidava ancora. Quando le 
parve d'essere . sicura, © 
si alzò, e trascinandosi 
dietro due braccia di 
mussolina bianca sul tap- | 
peto della stanza, venne 
alla mia volta, mi. si 
accostò fino, ad appog- 
giarmi una mano sul 
braccio ‘e. susurrò; 
Zitto, sono spiata 

Il mio sguardo corse 
su tutta la sua persona 
con quella curiosità che 
abbrucia gli abiti addos- 
80; il cuore diò un grido 
d’ allarme «prendendo 
una di quelle mani sot- 
tili, la portai alle labbra, 
e dissi tre volte: Con- 
tessa, contessa, contessa... 

La voce del Terteufel 
ne fece trasalive. Stando 
dietro la tenda ei bron- 
tolò delle parole che. suo- 
navano presso a poco così: 
Vas teufel birbanschaft 
machen sie. mi raccon- 
tare all meine herr von 
Bekerschajt. 

La contessa rispose : 
Ja, ja, verstehe.... — e 
suringendomi la mano in 
fretta, mi disse: A do- 
mattina, a sette ore... 


datemi dei vostri. quadri... 

— Contessa 1! 

— Addio... a rivederci. — E fuggì, proprio cor- 
rendo; sparì sotto a un’altra tenda di velluto azzurro, 
come un fiotto di spuma che dilegua nel mare, come 
un fumo bianco nel cielo, lasciando cadere il suo faz- 
zolettino di pizzo, profumato di violette, che io rac- 
colsi. Non ricordo più come trovassi le scale dell’ al- 
bergo, come uscissi, come tornassi a casa. So che nè 
quel. giorno, nè quella sera, nè per tutta le notte ap- 
Too: non solo, il mio pensiero, ma tutta la facoltà 

Ila: mia vita non seppero staccarsi da quel numero 45, 
da quelle ore 7, due cifre misteriose e sacre, in qui 
era forse rinchiusa una delle gioje più grandi che sia 
concesso provare ad uomo nato da donna, Verso sera 
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mandai alconi miei quadri all albergo, quindi uscii a 
passeggiare. e \camminai due ore frettolosamente per 
Tipigliare la coscienza. di mo. stesso nella. stanchezza. 
Vera nel mio sentimento confuso quella compiacenza, 
che deriva insiemo dall'amore e dalla gloria, dall’ av- 
ventura: e dal pericolo, sopratutto dal mistero. Quel- 
l'immagine, che io avevo tentato invano le cento volte 
d’inchiodare sulla tela con tutti i colori della mia ta- 
| voluzza, ora andava e veniva innanzi a me chiara e 
luminosa, e per poco non ne sentivo l'alito acceso sul 
volto; l'avrei disegnata nella sabbia, col carbone so- 
pra un muro, nell'aria. Non mai tanto l'artista e l'uomo 
sì erano trovati d'accordo nella conquista d'un ideale 
ed era strano che la mia felicità nascesse dall’ignoto, 
dall’incerto, dallo scompiglio, dall’invisibile. Era pro- 
prio Angelica, che mi trascinava col suo vano ‘30 
tasma in un castello incantato, fra regioni inesplorate, 
oltre i confini di quel mondo artistico ove vivevano.i 
miei quadretti; mi addormentai, quando Dio volle, de- 
clamando come il povero spadaccino Medoro del poema: 


O conto Orlando, 0 ro di Circassia, 
Vostr'inelita virtà, dito, che giova? 


Mentre Lionello parlava, l'occhio del marchese di Moz- 
zambico si animava d'una luco più chiara, fuori di 
quella specie di letargo che gli era abituale. IL sor 
Paolino rosicchiandosi l'unghia del pollico si stendeva 
un poco sul divano; l'avvocato gonfiava gli occhi e 
il sor Giovanni stava; colla bocca aperta, come se fosse 
innanzi a un famoso ciarlatano, maestro di prodigi. 

L'ideale svolazzandogli d’intorno per Ja prima volta 
cercava di passare attraverso alla sua pelle di buon 
mediatore. Il buon vomo pensando alla sua “legit- 
tima” ch'agli aveva lasciato a Monza, gli pareva di- 
ventata una cosa massiccia, una vera fascina di carne, 
a confronto di quest'Angelica dagli occhi di smeraldo, 
che il pittore aveva disegnato sul marmo. Il sor Pao- 
I era contento di avere tutto îl suo cuore dispo- 
nibile. 

Lionello, vedendo che non c'è anima che respira, 
seguitò: — A due ore del mattino balzai dal letto, dove 
non ci si poteva rimanere e mi posi alla finestra. Era 
una. notte incantevole! l’aria aveva soffi tiepidi e pre- 
gni di profumi, ed essendo venuta una leggiera piog- 
gerella davun nuvoletto passaggero, sì sentivano a 
ciel sereno sgocciolare le foglie dei giardini contigui 
alla casa. Pareva che un esercito di bambine stessero 
nell'ombra a- bisbigliare' una. rivoluzione, tanti erano 
gli strepiti oscuri che nascevano. Il sole non spuntava 
più. Pensai che il mondo volesse. finire quella notte 
nelle tenebre, senza cataclismi, come un ghiaccio che 
si ‘scioglie noll’acque tranquilla. Finalmente il galletto 


della mia portinaia cantò (qui Lionello alzò la voce: 


per imitare il gallo), cantò cRicchiric42! — in fondo, 
in fondo... 

Tutti si dg rapisrono in ciera, sorridendo: gli altri 

avventori, che finivano la pactita, si accostarono, sen- 
tendo quel gran cWiceWirichè. 
Poi, come avviene lu mattina presto fra le fra- 
sche, cominciò un cip cip di qua, un cip cip di là di 
passerotti, che si svegliavano fra le piante di frutta e 
poi di nuovo in fondo, non. so dove, verso un gran 
palazzo nero; ‘un altro... chieckirieht! — Lionello 
Imitava il gallo che era una meraviglia. 

— Ohicchirich! — cantò il sor Giovanni anch'egli, 
scaldato da quell'allegria. 

— Gli artisti ne hanno una per capello; — disse 
ridendo, — e farebbero allegri i poveri morti. 

— Lo stelle cominciavano a farsi smorte, già cor- 
reva nell'aria un' idea di luce, che forse scaldava. le 
penne dei galletti e dei passerotti. Chicehirioh?! 

— Chicchi ichè ! — gridò anche lui, sta volta, il 
sor Paolino, 6 toccò al mediatore di ballare per forza 
sul divano. 

Ginepro, che Passat con un vassojo di sorbetti ri- 
spose chicchirich)! tutta la gente ne pigliava spasso, 
meno l’ avvocato Melone, che aveva uno scettro attra- 
Verso alla gola. — Lionello andò avanti: — Quando 
mi parve l'ora, indossai questa casacca di velluto che 
mi vedete, fra il cacciatore e il. brigante, presi un 
berretto ancor più ungherese di questo qui, lo schiac- 
ciai sopra un'occhio, arruffai di sotto la chioma alla 
raffaella a uscii di casa, che suonavano appena le quat- 
tro. Angelica aveva. detto alle sette; tre ore d'aspet- 
tare! mi cacciai nel primo botteghino di liquori che 
trovai aperto, oevetti un bicchierino di rhum, non so 
bene perchè, ma forse per furmi coraggio, e finalmente 
cominciai a passeggiare in su e in giù per la via Pa- 
lestro, che wasenta l'albergo. Dà una parte si apriva 
il giardino pubblic, co’ suoi pratelli già verdi e_fio- 
riti, con un forte spallietato di alberi giganteschi nel 
fondo, che lo fu patere una foresta. Innanzi a me la 
iazza Cavour col monumento fra. un mezzo anfiteatro 
i case e la bella statua dell’Italia, che brillava di 


rugiada sotto il raggio del sole, Sollevai gli occhi al 
suo' balcone. 1 vetrì riflattevano già-delle vampe d'oro, 
che mettevano l’incendio nell'anitna, Suonarono.sei ore 
a S. Bartolomeo. La città pare in quell'ora che si rim- 
bianchi e che si sviluppi dal sonno: le vetture ven- 
gono, passano, corrono alle loro «stazioni; dalle porte 
entrano a frotte i muratori color fustagno, i falegnami | 
colla blusa di tela sotto la giacca; passano i lattajuoli 
col grembiale bianco, i fornai colle. gambe storta, zu- 
folando: si aprono le finestre, no spuntano delle ma- 
niche bianche, ‘degli avambracci nudi, dei conci scossi, 
delle pantofolette pettegole. Le ombre degli arbusti e 
delle colonnetta si raccorciano e si concentrano. Chi 
va, chi viene. La portinaja inafiia il portone e il la- 
stricato davanti alla.casa con molti ghirigori d'acqua | 
che rispondono a un suo concetto, a-un sogno che ha | 
fatto, a tre numeri che ha visto. Chi non ha le sue 

idee pel capo? e chi, avendole, non le. mette un po” 
dappertutto? Così facevo anch'io, e intanto suonano le 
sei 6 mezzo, 6 poi le sei e tra quarti all'orologio del- 
l'Accademia, con una vocina di ragazza che confessa 
sottovoce i suoi primi peccati d'amore. Il palazzo del 
Museo è tutto pieno di sole, che brucia le finestre; 
le serre e le balaustre sono popolate di fitte schiere 
di vasetti, che producono un cartellino di carta sopra | 
un legnetto; ma negli sterrati, nelle porghe sono cam- 
panule bianche, rosse, gialle, azzurre, turchine. croco, 
oltremare, tutta la mia tavolozza insomma, buttata 
sopra un fondo di cuffè. Mi pare di averli contati tutti | 
quei fiori nel tempo d'un quarto d'ora, mentre mi per- 
levo fra i viali e fra i pini, specchiandomi negli oc- 
chietti che fa Ja rugiada sulla sabbia. Non era la prima 
volta che una bella donna m'aveva detto: — A rive- 
derci; — ma nessuna era bionda come la bella An- 
gelica, nè cogli occhi verdi, nè contessa come lei; per- 
chò, — Jasciatemelo dira, e lei sor avvocato chiuda 
gli orecchi, — si può essere democratici in tutto, anche 
a pranzo, ma l'amore vien dagli dei, e preferisce ‘es- 
sere nudo anzi che mal vestito. Suonarono le sette! 

— AhI— sospirò il mediatore accostandosi al tavo- 
lino per sentir meglio. 

— Io non esito più, non ho più paura come il sol- 
dato dopo le prime quattro fucilate che gli rinfrancano 
il cuore. Vado difilato. all’ albergo, e domando a un 
portiere, che stava ancora lustrandosi le scarpe in una 
gabbia di legno, se la contessa Bakerschaft.... Non mi 
lasciò finire: È il pittore? — chiede quell’ uomo coi | 
denti grossi. — Si. — Passi. — Non disse altro, 
ma seguitò a lustrare. 

Salgo dunque, attingendo il fiato dal profondo dei | 
polmoni; mi pareva che qualcuno mi avesse a un tratto 
attaccato due bombe alle scarpe. Là dentro era ancora 
una mezza oscurità; negli angoli della gran scala di 
marmo si vedevano statuette di alabastro fra cespugli | 
di sempreverdì, di acacie, di palmizi, che mettevano | 
nell'aria delle illusioni arabe, moresche, saracinesche; 
l'Alhambra non ha nulla di più fantastico, o almeno così 
mi pareva. A destra e a sinistra si aprivano dei cor- 
ridoi lunghi, lunghi, lunghi, misteriosi, pregni d'un 
tiepore di coltri, con molti usciolini, qualeuno semia- 

erto, e innanzi a ciascuno un paio di scarpe o di 
ttioia o di stivaletti inglesi, tanto carini da strap- 
pare una dichiarazione amorosa. E va e va; sono al | 
secondo piano, e pronuncio come posso il nome di 
Bekerschaft a una donna in gran cullia bianca, che 
torna a dirmi: È il pittore? 

— Sissignora! — esclamai inchinandomi innanzi | 
alla cuffia. x 

— I quadri son qui, — disse la donna, — e c'è 
anche una lettera per lei. 

La seguii nel salottino dove sopra il divano stavano Î 
due de’ miei quadretti; mancavano una Cer/osa, un 
Cortile rustico è un Pergolato al sole che la con- 
tessa, come mi disse la donna, aveva giù spediti în 
Germania. 

— E lei? — domandarono due 0 tre voci intorno 
al tavolino. 

— Mi volto alla cuffia bianca e chiedo: La signora 
contessa è forse partita? 

— Sissignore, sta notte. 

— Oh! Ohl — proruppe il sor Giovanni. 

— Proprio partita? — torno a dimandare; ma la 
lettera mi doveva spiegaro il mistero. — Manderò a 
prenderli, — dissi indicando i miei quadri, — 6 di- 
scesi a precipizio. quelle maledette scale, stringendo Ja 
lettera in pugno. 

Che rabbia! che dispetto! Giunto abbasso cercò 
qualcuno: per dimandare se la contessa è vero che sia 
partita: ma pareva una casa deserta, 6 il primo che 
incontro è un inglese che non capisce nulla. Pazienza! 
ma aprire la lettera non osavo per pauta che fosse 
soritta in tedesco, Le donne, ch lo donne sono capaci 
d'ogni delitto! tornai all'aria aperta, nel giardino pub- 


blico in cerca d'un angolo tranquillo e nascosto. Mi 


pareva che tutte-quelle medesime cose, che. prima mi 
‘avevano tanto commosso, ridessero ora della biirla che 
mi era stata fatta. Lo finestre-e' gli abbainî aperti mi 
guardavano, e io presi a correre come un debitore 
allo svolto delle cantonate. Infine, trovata una -ban- 
china presso il laghetto, dove non passano che le ani 
tre, volto e rivolto quel misterioso foglio, dov'era soritto 
semplicemente: Al signor pittore. — Era suggellata, 
e la busta portava due lettere azzurre in un emblema 


| con tanto di corona. Apro e leggo presso a poco così: 


— Ginepro, — dice-il sor Paolino, — chiudi la 
porta. 

— Portami un altra birra, — aggiunse il sor Gio- 
vanni, 

— A me un cognac, — disse il marchese. 

L'avvocato Melone, a cavalcioni della sedia, trottà 
innanzi due passi per ascoltar meglio. 


— “Signor pittore, — diceva Ja. lettera, — sono 


| partita perchè ‘credo che qui non si possa trovare uno 


scoglio adatto per rappresentare Angelica; il mio mo- 
stro mi guarda e mi custodisce. Però mi dichiaro sua. 
debitrico per due acquarelle che ho prose e attendo îl 

mio creditore fra due giorni all'77i/02 Pallanza, Lago 
Maggiore. Zitto. Anogtica. 


(Continua). 
E. De Manos, 


SCIARADA, 
Primo ol intero è w® salo; 
Il mio secondo vale. 
Spiegazione del Logogrifo a pag: 306. 
Geloso, 5 


DA GAZETTE DES BFAUX-ARTS. La livraison du 1er 
novembre: contient: Exposition de l'Union centrale : les 
Meubles, par M, do, Champeaux:;-los Tapissorios.et bro- 
dories, par M. G. Lo Breton; Ja Cathédralo,W'Albi, par * 


|M. H. Jouin; Clement de Ris, par M. Ch. Ephrussî; un 


Crucifix do Benvenuto Collini, par. M. E. Plon; los Mo- 
deleurs en cire, par M. Spiro, Blondel. — Nombreuses 
gravures dans lo toxto. et deux esux-fortos, par. M. Le 
Rat: La Vedette, d’apròs Moissonier, et lo Crucifix de 
Benvenuto Cellini. (58 fr. par an en Italio, Chez MM. 
Trovos Fròros). PE 
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ER 


CAPO D'ANNO. 


È il titolo di un supplemento straordinario che 
stiamo preparando per l' IuuustrAzione TraLtana. 
Questo numero unico sarà ricchissimo prep disegni 
e perdesto, Avrà una cromolitografia di Ed: Dal- 
bono, e una oleografia di Q. Michetti, disegni an- 
cora di Dalbono, e di Paolo Michetti, e di Favretto, 
edi Dall'Oca, e di altri celebri artisti. Riprodurrà 
in una grande e magnifica incisione la Madonna 


| della Seggiola di Raffaello. da, 


Nel testo conterrà racconti ed articoli ‘scritti 
appositamente da Giosuè Carducci, Edmondo De Ami- 
cis, O. Guerrini, G. Giacosa, E. Panzacchi, Salvatore 


| Farina, la marchesa Colombi, Cordelia, Matilde Serao, 
| Tullo Massarani, F. D'Arcaîs, Ernesto Masi, C. Ricci, 


Enrico Castelnuovo, Gi. Celoria, G. Rizzi, A. Caccianiga, 
Caterina Pigorini, S. Carlevaris, ece.; ece. 

Questa pubblicazione straordinaria è di gran 
lusso sarà messa. in vendita il 10 dicembre al 
prezzo di live tre. Sar2 data in dono a quegli as- 
sociati dell'ItLustrazione ItALtANA, che entro il mese 
corrente rinnovino l'associazione per l'anno 1883. 
È necessario che queste rinnovasioni ci siano an- 
nunziate sollecitamente per poter regolare la 
ratura di un numero che esige molte cure di im- 
pressione, e che, una volta esaurito, non sarà più 
possibile di ristampare. È un dono veramente ec- 
cestonale che faremo ai nostri fedeli’ associati, e 
possiamo assicurare che riuscirà un' opera notevole 
dal lato letterario come dal lato artistico. 
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Questa paidmone: esce il 2.° volume | FRATELLI ZEDA È 


Gli annunzi si ricevono. all'UFFICIO.0I PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 
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CESARE CANTÙ _SALANO, Via Orso, li, MILAN DAL PO AI DUE NILI 
RT TA Famiglia, — x FNM VENDITA E NOLO | Un volume in-16 di 336 pagine con quattro carte geografiche. 
a eni I ela IL ennio — ERE PIANOFORTI xs SÒ. 
Un volume ia 16 di 350 pagino coi ritratti di Msg della madro [LITI viaxtarino, 3, Milano: L'opera completa DAL PO AI DUE NILI in 2 volumi 
dolla moglie di Manzoni, — La 3 50, —__ n TRI 

L'opera completa in due volumi di complessive pra. 685 È uscita Dirigore Commissioni è Vaglia agli Editori Fratelli Trevas, Milano. 
7 pr 4 | 7 = 7 
Dirigore commissioni o vaglia agli Editori FratsuLt Treves, Milano. Tur lipg: Elettorale £ uscita la 
Me e e Rena Tana, allapo, | 


FIABE DI ""| CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI 


È uselto: CON LA LEGGE SULLO ì 
BURAINA VOLTA... RL, ATTI FISICA 


dei professori 


LUIGI CAI APU. ANA E CON LA LEGGE. SULLA INCOMPATIBITÀ L. CAMERANO E M. LESSONA 


'OBOCRAFIA PISICA propriamente detta, 
Un volume di 256 pagine. — IL: 8:80. Gentenimi:30: MINERALOGLA o GEOLOGIA per il 2.9 anno (sotto i torchi). 
“ ani i it 


commissioni e vaglia agli | |. _ 
î Fràtelli Treves, Milano, | Dirigore Commissioni e 


Dirigere commissioni è vaglia agli Editori FrareLi Treves, Milano, 


a aa si spediscono: i di saggio Èl 
GRATIS 
LA MODI CORTTRRITA L'ELEGANZA 
GIORNALE DI MODEELETTERATORA DI GRANLESSO 


ne giornale di quostogonoro 
GIORNALE DELLE DAME Più ECONOM:GO e il più DIFFUSO nello. famiglie 
SERE RICCO è il più DIFFUSO nello famiglio FAVOLOSO BUON MERCATO 


2000 e più incisioni - Modelli tagliati - Disegni di 
ricami e tamori di biancheria 


1% 
Print eso a gite 
“mero, sono gioni Un figurino colorato , un 

+ na tavola di ricami e modelli, 
gel tagliati, tina tavola colorata di lavori 

di ta] sppezzeria, e Unbellissimo giuoco di società. 
Sorprese, oleògrafia ed nitri oggetti d'ora: 


adligalto straordinario ottenuto da, tre anni da 

giornale ci permette di rendorlo ancora 
fia h più elegante, percio ogui fuscicolo 
invoca di 40 incisioni di mode e di lavori no 
conterrà almeno 70, 


ri scrittori, come 
Caccianiga, 
tao: pai, Neera, Onorato Law 


EDIZIONE EDIZIONE EDIZIONE REAZIONE 
a Son Apurino dre pae oi vr io. TO, denza fourino colorate, 
nia ‘annessi; 
; i + » 650 | Anno. L12- Le 
Per l'Unione postale Franchi 13 (oro) l'anno vg ti dell'Unione | Semestre ‘. . » 7 —'Somo + » 850 
imitano postale Fr. 32 (oro). | 15 (oro) Per l'estero le speso postali in più 
BSCE IL 1° D'OGNI MESE ESCE UNA VOLTA LA SETTIMANA ESCE IL l° ED IL 16 D'OGNI MESE, 


I nostri giornali sono i soli ch non trasportano di pianta lo mode straniore, ma insognano il modo di adattarlo allo nostre abi- 
tudini e alle esigenze del nostro clima; avendo un proprio laboratorio, sono i soli giornali cha possono dare 
disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate; 
ed essendo la direzione affidata a penna intelligenti in fatto di mode o di usi. della buona società, possono dare nolla « Piccola 
Corrispondenza » consigli a tutte lo associate che ad esso si rivolgono. 


GRATIS numeri di saggio GRATIS 


ROMA. MILANO. 
Via Guglia N. 59. Via Palermo, 2 e Corso V. E. 


ROMA, 
Via Guglia, N. 59, 


er il 10 anno, con 50 ine. - I, SP. 


MILANO — FRATELLI TREVES - MILANO 


L SOMDICD: 
ona delle: Prnlo 


DI 
LUIGI FIGUIER 
Nuova edizione in-8 tradotta da 


STEFANO TRAVELLA 


con wumerose note ed aggiunte 


È uscita la quati odiziono della 


Vita di Diuseppe Caniba)di 
JESSIE W, MARIO 


Due vol. in-16 di complessive pag. 600 
LIRE QUATTRO. 


SORRISI E LAGAIME 


NUOVI RACCONTI DI 


ENRICO. CASTELNUOVO 


Un volume di circa 360 pag. 
LIRE 3 50. 


Dirig. Comm. © Vaglia agh editori 
Fratelli Treves. Milano. 


SOACCHI,. REBUS. SCACCHI. 
PROBLEMA: N: 204 Soluzione del Problema N. 289: 
Del signor Colonnello Achille Campo di Cam (Campo). 
id ava È Di laico: Nero, 
2 S ci 1, D a8-00 1, T e5-c60 d5 (a,b,e) 
Si Bi Ei 2. A bG-03 matto, 
© E Ei (a) 1, T e5-04 0 T h7-h8 
Uni 5 2. D c6-Î6 matto, 
(b) 1. A h5-g6 
2. D cG-gò matto. 
Pi (0) 1. T h7-17 
5 z È C' h8-f7 matto. 
Gi À 5 Ci inviarono soluzione Tar a i signori: Achille Tassoni 
J CI di Baricella; Dilettanti di S. Vito al Tagliamento; Co- 
lonnello T'ureotti di Rovigo; Luigi Muratori di San Fi 
lice sul Panaro; meo iiiuseppo Ganassini di Lendinara ; 
DI Casino di ricreazione di Varazze; Domenico (ridoni di Piove; 
È $ s Dott. Lodovico Marangoni di Vicenza; Vincenzo De-Ro- 
Ei = S gatis di ipo Sottotenente E. Falcon di Neli Ufti- & 
DI z s ciali dell'8.° fanto in a Capua; Caffè Cavour di Novara; 
iS Anonimo di Gallarate ; Achille Bombardi-Lavezzo di, Ro- 
vigo ; Tipografia. Ohorti di Voltri; Vignali Eligio di Crema; 
Frans tinti dI ICE Ing. A tn a VE 
iù t . conza; Modestino Ricci di Bovino; Dott. mico Fede- 
SAI ESA rico Labella di [sia Club Scuelistico di Tolmezao; Pa 
Uomo senza barba è vn cappone, squetti Francesco di Padova; A, dott; Ancona di Pisa, 
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Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele; angolo Via Pasquirolo. 


INCOMINCIANDO DAL 15 NOVEMBRE Il 


a 23 voci in cassa elegante nlta-28, lunga 48 centimetri sOVtO. T'ortad agns tatti ve bella fac] 
reati st dicono ee sisrana| CRANDE LI UIDAZION 
È Un Belliatio orianittà da sola sul quale || CONO AT ee Lidia DI STAMPE RARE, ANTIORE E MODERNE 
; ) d na ‘alt donto di s0 om, l'altezza na Disegni griginai, Oggetti d'Arte, punto E0bpt Mlustcalto 
‘ cis, 30,000 Je 
5 {fto a "ESAMI di P.EAORIZIL.LI 
a NORD stai (a granieiaa 08 | TTANO - Galleria De-Cristoforis; 4, 5, 6 e ?.-- MILANO 


ORGANETTI PATENTATI DI NUOVO SISTEMA OGGETTI LIMMOSI NELL'OSCURITÀ Per ingrandimento della Sezione I TATONTI APRBUGSI | 


‘Stonto ai 


È 
la quadrante, luminoso 
È afnorePerret, 
Milano. SAI Gran Ilercurio, Corso Vittorio Emanuete N16: - Milano: {| {strato 1 


[EMANARE PROINATO JR pen Medit 3 


Le qualità fguniche nd ilprofumo 
di quest'acqua, ne fanno wr 


DI RIMMET Ì rato del più aggradevoli per Ta tok dato a gelo deb pramamza mae, 


Lette, i bagni nd il fazzoletto, 


Edizione: tascabile omata di:‘Cromolitografio. . +. L. 0/75 01 — HOUBIGANT, 

oiran: 0 A'— 0 1.50 |[Barofumicre dea regina 70 ALLE SIGNORE ELEGANTI 

Profumi por fazzoletto bocce da... . x 125004 50 19. Faub. SaintHonoré, PARIGI. sè 
Presso RIMMET,, Profumiere di Londra 6 di Pè. | eee sù DI @; (8 O 

rigi.. provveditore della_Reogia_ Cos e llo- principali Corti POR ( ELLANE LA' “LB; A A 


d'Europa. — moma, 524, via del Corso; Firenze, via 
Tornabuoni, 20, e preso i principali Profumieri-e-Farmacisti. 

Vendita ‘all'ingrosso presso A. MANZONI. e C., Roma, 
via di Pietra 91; 


DELERTTREZ Z Chimico Profamier: 

; Dari TAVOLA "DI PARIGI. 

Milano, stessa Ditta, via della Sala, 18: PORCELLANA VERA: TRASPARENTE sii la. fresclionza o trasparenza della ‘pollo. di pando alla 
BRA, TRAS na 


ma quella morbidezza veluttata difficilo a manteno ts durante 
D. VI 
pi 
Premiat: per ]: 
artificiali. — La 


droni 0-8. RENIER FARMACISTA: 


Vendita da-A. MANZONI e C, Milano; via della Salo; N TI = 
$ Modiglia sr LABORATORIO SPECIALE 


| Roma, stessa casa, via di Piotr, sl Spedizione ovunque.fra-co di 
|- porto verso rimessa di L. 3 
ueeto di Preparati Enologici favola per-12 bianco; Li: 70 Sono. usciti i primi. 36.fasc Gale 

in Prttsrio Provincia di Treviso. (Veneto). Tavola per 6 bianco , a. 36 — TRL; GRANDE: OPRRA nen e 


POLVERE VINIFERA VEGETALE di fiori ed acmi delli Viu A| Tavola per 12 decorato 4 
‘0 Hot por oso » 50 
di TOPEI 680 

DA Patra«so (Greci ), Trel (i - 
Loi 5 dà un vino muscato \iacevole al palato, spumante va 


satnpilinte come il Champaene fatta innocuo » assslutamente oonomioo; 850 
Ii Sl 


DS 
dotato di axiona tenia, digestiv tn ‘o dissetante DL 

Hp VINO MANCO "0°, iO Vi nosso Rao Toto dî. MARIO - ao di ql. mm 
1 4:00. 95 

o a » 50 : ‘20. O, 7 pezzi decorato. 16 — 
‘senza concentrata di Birra! di Zambik di Bruseltes al lup: Hsorvizio p. 12 personed di:104 Pes 
hd fia Tipida, gostona leggera acida d'a to encboniee [| [servizio p.. 6 peisonoddi 54 Pez 


che le comunica un sapore piccante e una proprietà digastivi 
da Fesderia omogunen agli siomachi più fielion PREZZI FISSI 


Bottiglia por litri 160. L. 4: 50. 12 bottiglia per litri,80 1.2: 50 


qualità igigolohe di questi praparati vennero assicurati e riconosciute 


Centesimi 1 5 il Tagalaoiai, vi 


Dirigere, domande e vaglia’ al 


dre i o uo Pai ql Fi pani vin È uscita la. PARTE TERZA della TERZA- EDIZIONE dei 
innocui RIN panta dell'uomo a dlferanza di altri slm; raparati_ modi —_—_—_—._ : 
EI Sp o uo ta toi | CODICT D'ITALTA 


talia mediante aumento di 60 Centesimi. 


Ù — EDIZIONE TASCABILE — 
del DI I SOMIDT, perfezionato del D. r con la NUOVA: LEGGE: ELETTORALE - del 22° GONNBÎO 1002, 
- DENTSCH, guarisce tutte le sordità, che lele Misco Cer del 7 maggio 1092 

i, i 

ISTITUTO D' EDUCAZIONE ast Redi rr dle nove CRCOSCA le: Gere Ta iogno 102 
IN GERMANIA. no; Via Manzoni, N, 60. Desito 88 |l Pirro di see “pali Trio FRED 
Lingue moderne. — Corsi mercantile, tecnico. e. ginnasiale nerale. Sali irigero commissioni e vaglia agli Editori Frarent1- Treves, Milano, 

Buon pensionato. — Per programmi ‘e Schiarîmenti, rivolgersi a DENTISTA AMERICANO” 
Direttore PROTTENGELER Professore in Miinehen iBavio D.r K. L. SCHAFFNER 


Milano, Via Andegati 15, Angolo Manzoni, 


*|[viono: LEGGBREZZA Caheelf = DA VENDERSI. 
UNA MACCHINA SEMIFISSA 


(Delia forza di 6 cavalliinominali) 
DELLA - RINOMATA" FABBRIUA 


RUSTON PROCTOR E C., LINCOLI 


ELIXIR NUTRITIVO, BIARD ELEGANZA DURATA ECONOMIA 


ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 


Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- ì n 
sina, Diastasi, Pancreatiha e Quinquina. ti Lod del calorico, è dal- 
Questo èlixîr a’ cui composizione fu sottoposta a vari! ospitali ed al- ] | l'igiene molto consigliata per l'uso 
l'apprezzamento generale dei ‘medici, è riconosciuto come, l'unico fino ad | di coperte, per letto, quindi’ diri- 
OERÎ, che sotto l'aspetto di un eccellnte liquore da tavola, riunisce tutte gendo domando al Premiato Stabili- 


le condizioni necessarie a rilevare le fi 

te si rivolge o prinetpala ata ai 1a adenti. ep deboli, po- sat Ca in FORLÌ (Ro- 
vere di 5: ,, alle. giovinette: clorotiche, i vecchi dobi ma può essere NI lei signori 
Retuto ta tattitocmo ti mid ‘e più sano liquore. magna) dal 


La seta essondo uno dei più cat- 


si è a no i irigorsi biliment 
foro ie aperto per à TIR tonici che racchiude Ni di Omo ADICOI LO Dirigetsralli Sat ilimento 
ivo perchè coritiene tutti Hi ‘principii attivi della carne; sî potranno avere detto coperte di degli 
d ‘esno per ha ha ì principi necessarii alla digestione: Pepsina, ogni dimensione pui pri È Di ri fratelli vii 
&5” Fino ad-oggi non, LI guasra Elixir cosi eflcace"e buono al palato. f| rano da Lire 5 fino a Lire 150 c 1) 
Preza : LIRE CINQUE, dauno. — Detto Stabilimento fab MILANO 


Pi Deposito pa trita a preso PUlii di Publ brica altresì stoffe per mobili di 
Treves, Corso Vittorio Emanuel: Sola via Pasquirolo, NO. n rando durata, eleganti è rolati N 
logna, presso, i ppratelli Trev lano, Roma e Firenze, Finzi e Bian- | E" 89 4 
chelli. — Napoli, i Savi D'Emil “cin ‘Roma, 38: — Pisa, Luigi Picei- @| mente economiche., che si esegui 
nni, Tank ‘Regio. — Spedizione in Provincia, mediante l'aumento | scono anche espressamente deside- 

di ch, pet'ogni spedizione. rando colori speciali 
Si cercano rappresentanti e depositarii per 1e Provincie. 


poovex| ES Chiedere listino Prezzi, 


Viù Palermo, N. 2: 


Rawzini Pautavicini Canto, Gerente. 


